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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


“Contrastare la clandestinità è un dovere 
di civiltà”. 
Queste sono state le parole del ministro 
dell'Interno Annamaria Cancellieri! all’i- 
naugurazione del Centro nazionale di co- 
ordinamento per l'immigrazione, lo scorso 
15 febbraio a Roma. Tale centro dovrebbe 
essere una base organizzativa per | diversi 
corpi di polizia e le forze armate (carabi- 
nieri, guardia di finanza, marina militare 
e capitaneria di porto) impegnati nella 
guerra ai migranti. Non c'è altro termine 
per descrivere ciò che i governi europei, e 
quelli affacciati sul mare in primis, stanno 
mettendo in pratica lungo la fascia costiera 
del Mediterraneo: militarizzazione delle 
coste, uso dei più avanzati dispositivi tec- 
nologici, cacce all'uomo per rinchiudere 
uomini e donne dentro lager in cui la vita 
. umana non vale nulla. Perché i Centri di 
Identificazione ed Espulsione sono lager, 
lo abbiamo sempre detto e lo ribadiamo. 
A Bologna, nel CIE di Via Mattei”, le celle 
e | corridoi sono chiusi dalle sbarre. Non 
c'è nessuna attività prevista, come avviene 
normalmente in carcere, e, quando non si 
viene svegliati all improvviso dalle perqui- 
sizioni o dai frequenti pestaggi da parte 
dei poliziotti e dei finanzieri, sono la noia 
e la terribile solitudine a fare compagnia 
ai prigionieri. Nei pasti vengono mischiati 
psicofarmaci per mantenere i reclusi in uno 
stato permanente di catatonia. Gli atti di 
autolesionismo sono all'ordine del giorno. 
Questa situazione, è bene ricordarlo, non 
rappresenta assolutamente un’eccezione. 
E’ la regola di vita all’interno di tutti i CIE 
in Italia. A Bari, una perizia fatta eseguire 
dallo stesso Comune, ha concluso che il 
CIE non è una struttura abitabile, i servizi 
igienici sono in condizioni raccapriccianti, 
e infine che “nel centro non sono garantiti 
neanche gli standard minimi previsti dalle 
norme sull'ordinamento penitenziario”. 
Eppure nessun centro viene fatto chiudere. 
Nei CIE continuano ad essere rinchiuse 
centinaia di persone, la cui unica colpa 
è quella di non possedere quel pezzo di 
carta chiamato “permesso di soggiorno”, o 
di averlo perso in seguito al licenziamento, 
evento sempre più frequente. La capienza 
totale dei 13 centri italiani è di 1806 posti, 
ma durante la scorsa estate è stata spesso 
superata. Questo inverno la presenza dei 
prigionieri è leggermente calata, ma non 
per questo sono migliorate le condizioni di 
prigionia: in molti centri l'impianto di riscal- 
damento ha subito rotture e malfunziona- 
menti e i soprusi e le angherie da parte dei 
poliziotti, dei militari e del personale sono 
continuate dappertutto. 

Ribellarsi per vivere 
Soprusi e botte raramente riescono a 
fermare la voglia di libertà di coloro che 
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Centri di Identificazione ed Espulsione 


Una guerra non dichiarata 


sono rinchiusi nei CIE: rivolte e fughe si 
susseguono, anche se non ve n'è tracci? in 


‘televisione o sui giornali. Nel 2011 almer 3 


580 persone sono riuscite ad evadere“ e 2 
rivolte hanno causato danni per milioni ʻi 
euro. A febbraio nel CIE di Modena tutti i: 5 
reclusi hanno portato avanti uno sciope: > 
della fame e della sete per diversi giorn 

Sempre a febbraio dal Centro di Trapar. 
sono fuggiti in massa, dopo aver inscenato 
una sommossa. Nei primi giorni di marzo 
nel CIE di Torino ci sono stati due tentativi 
di fuga e sono piovuti calcinacci contro i 
poliziotti che lanciavano lacrimogeni per 


.sedare la rivolta. Nel centro d'accoglienza 


di Palma di Montechiaro (Agrigento), una 
ventina di richiedenti asilo, per protestare 
contro | ritardi nella concessione dello 
status di rifugiato e per essere portati a 
Mineo, dove si trovavano parenti e amici, 
hanno proclamato l’autogestione della 
struttura, trattenendo per qualche ora un 
operatore della Cooperativa “Sole”, ente 
gestore della struttura. 

Censura totale | 

A dicembre dello scorso anno una diret- 
tiva del ministro dell'Interno decretava la 


sospensione dello stop alle visite dei gior- 


nalisti ai CIE e ai CARA, imposto lo scorso 
primo aprile dal precedente ministro, Ro- 


berto Maroni. Poneva però dei limiti molto 
rigidi e soprattutto stabiliva che il prefetto 
potesse decidere a propria discrezione se 
accettare o meno le visite. In questo modo 
vengono tenuti fuori dai centri i giornalisti 
scomodi, che possono raccontare troppe 
verità, com'è accaduto ad esempio, lo 
scorso gennaio, a Ilaria Roberta Sesana di 
“Terre di Mezzo” e a Milena Boccadoro del 
Tg3 Regionale del Piemonte. Sono state 
fatte entrare nel CIE di Corso Brunelleschi 
na ad entrambe è stato impedito di parlare 


‘on i reclusi. A Gradisca i giornalisti sono. 


vece tenuti debitamente alla larga, per 
acisione prefettizia, perché non ci sia 
i tmmeno il rischio che trapelino notizie 
e ‘esterno. 
A.faristi e aguzzini 
| CIE, oltre ad essere luoghi di reclusione 
e sopraffazione, offrono anche grandi pos- 
sibilità di lucro a coloro che li gestiscono, 
ne‘uralmente sulla pelle degli stessi che 
su iscono le catene e le botte. Per que- 
stc dietro ad ogni lager nostrano ci sono 


I NO-TAV danno un senso al corteo 


In piazza e 1 


Il mattino ha l’oro in bocca. 

Forse sarà per c uesto che la FIOM ha 
indetto un cortec per le 9:30! L'appunta- 
mento del 9 marz >, come sempre a piazza 
della Repubblica, ha visto l'adesione di 
diversi comitati e soprattutto dell’atteso 
spezzome No Tav, che ha messo in seria 
difficoltà gli esponenti del PD: Vincenzo 
Vita, Paolo Nerozzi e Antonio Bassolino, 
non rispettando il diktat del partito, timi- 
damente si sono presentati; appena fatta 
uscire qualche bandiera sono stati subito 
contestati. La metro A è stata chiusa inu- 
tilmente a San Giovanni e bus e tram sono 
stati deviati senza motivo, così da poter 
addossare i disagi ai manifestanti. Gli stu- 
denti sono partiti, come sempre, dalle loro 
scuole. Il liceo Righi, nel quartiere Trieste, 


ei cuori: 


jate a caro prezzo questa scelta: tre 
raga zial. ospedale, uno ricoverato con il 
setto asa: > rotto; aggrediti da neofascisti 
dell'a socia.zione “culturale” Controtempo, 
ii cui nilitar. ! si acculturano strappando 
striscioni d. solidarietà ai lavoratori in lotta, 
colpendo senza pietà, tirando calci, pugni 
e colpi di casco. 

A piazzale Aldo Moro, invece, l’appunta- 
mento degli universitari, dietro lo striscione 
‘Reddito, diritti, audit”: partiti puntualissimi 
dalla Sapienza con numerose bandiere No 
Tav. Piccolo flash-mob alimentare davanti 
alla Banca Intesa di piazza Indipendenza 
dove viene affisso uno striscione che 
recita “con l'augurio di un fallimento ad 
alta velocità”. Un corteo colorato di tute 
blu (circa 30’'000 persone) si muove verso 


ha p: 


accordi sottobanco, bustarelle, guerre a 
colpi di carte bollate fra i vari pretendenti 
alla gestione. Quello di Gradisca d'Isonzo 
è un esempio emblematico. Un anno fa 
(febbraio 2011) fu varata una nuova gara 
d'appalto, vinta da una cordata di coope- 
rative guidata dalla francese Gepsa. La 
nuova gestione fu però subito congelata a 
causa del ricorso della Connecting People, 


consorzio trapanese che aveva in mano 


fino ad allora la direzione del centro. La 
Procura diede ragione a Connecting Pe- 
ople, avviando indagini sulle cooperative 
vincenti. La Connecting People riuscì 
quindi a mantenere la gestione (e ce l'ha 
tuttora), ma — quale sorpresa — a febbraio è 
stata anch'essa indagata per truffa ai danni 
dello Stato: secondo l’accusa avrebbe in- 
fatti gonfiato le fatture e i numeri reali dei 
reclusi per incamerare più profitti possibili. 
Questo dimostra come siano gli affari a gui- 
dare le varie cooperative ed associazioni 
dietro la macchina dei CIE e non certo “le 
spinte etiche e sociali”, come viene invece 
sbandierato in tutti gli statuti. 

Nel frattempo, .il 10 marzo è entrato in 
vigore il permesso di soggiorno a punti: si 


FIOM 
sara dura! 


la stazione Termini per poi girare per via 
Cavour. Mentre lavoratori di tutta Italia 
sfilano nei rispettivi spezzoni, compresi i 
compagni del Ponte della Ghisolfa di Mi- 
lano, un centinaio di precari occupano per 
alcuni minuti la sede del Cipe (Comitato 
Interministeriale per la Programmazione 
Economica) in via della Mercede, dove 
dovevano essere stanziati 20 milioni di 
euro per le “compensazioni” richieste dal 
presidente della Regione Piemonte Cota 
per la Tav. Trentasette persone di cui 4 in 
stato di arresto sono state denunciate dopo 
esser state prima caricate, accerchiate 
ed identificate dalla polizia. Il corteo poi 
ha girato per piazza dell Esquilino, lungo 


via Liberiana e proseguendo dritto per via 


Merulana, sfociando infine a piazza San 


perdono punti in caso di condanna, anche 
in via non definitiva, e in caso di sanzione 
pecuniaria di almeno diecimila euro (la 
vendita di oggetti può comportare, in al- 
cuni casi, una sanzione anche superiore 
ai diecimila euro). Quando i punti arrivano 
a zero, scatta l’internamento nel CIE e 
l'espulsione. Sembra un gioco, ma in gioco 
c'è la vita di decine di migliaia di persone. 
Ci sono anni e anni di lavoro e sudore che 
possono essere cancellati in un giorno. Ci 
sono famiglie che possono venire distrutte, 
come già succede in molti, troppi casi. La 
guerra ai migranti — e ai loro figli, nati e 
cresciuti in Italia, ma irrimediabilmente 
diversi - non accenna a fermarsi. 


Raffaele Viezzi 


Per aggiornamenti e approfondimenti: 
www.senzafrontiere.noblogs.org 
www.info-action.net 
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Giovanni. In zona San Giovanni circa 500 
manifestanti hanno cominciato a correre 
per abbandonare il percorso concorda- 
to, poi hanno deviato su via dell’Amba 
Aradam, dove hanno raggiunto la sede 
dell’Inps, chiusa, distribuendo qualche 
volantino e accendendo alcuni fumogeni, 
per poi rientrare nel corteo. La manifesta- 
zione si è conclusa con interventi dal palco 
di alcuni delegati. Un militante No-Tav, 
prendendo il microfono, resta in silenzio, 
poi lancia un grido che rimbomba in tutta la 
piazza e in tutti i nostri cuori: a sarà dura! 


"Gnazio 
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Borghezio story 


Ci piace di più... 


“Chi sostiene che le sentenze non si 
discutono dice una fregnaccia: le sentenze 
rappresentano verità relative e chi ritiene 
di essere stato ingiustamente condannato 
ha tutto il diritto di difendersi contestando la 
sentenza e perfino chi l'ha emessa...”. 

Tranquilli “cari” assidui lettori di questo 
giornale (e non mi riferisco a compagn*, ma 
a giudici, magistrati, digossini e vari servizi 
che da sempre si appassionano alla lettura 
dei nostri articoli). La frase che ho riportato 
non è di un pericoloso sovversivo rivoluzio- 
nario, bensi di un vostro collega servitore 
dello stato (colui che serve, quindi un servo): 
Francesco Cossiga. Sì, lo stesso ‘emerito’ 
presidente che disse : “i terroristi sono sem- 
pre gli altri...”. No, cari compagn*, non sono 
impazzito, e l'uso di tale persoriaggio mi 
serve soltanto per introdurre l'argomento di 
questo articolo: la politica del doppio binario. 

“Monti rischia la vita, il nord lo farà fuori”: 
anche questo è un bell'esempio, è l'ultima 
esternazione di Bossi. Mi chiedo cosa sa- 
rebbe successo se dalle colonne di questo 
giornale fosse partito un messaggio del 
genere. Ma si sa, noi siamo i brutti, sporchi 
e cattivi anarchici, lui un ex ministro della 
repubblica. Noi siamo i “violenti rivoluzionari” 
che “solo per caso ancora non hanno ucciso” 
(cit. Manganelli), lui, Bossi, un politico sopra 
le righe. Con degli esempi del genere potrei 
riempire pagine e pagine: passando da Bossi 
e la Lega che sventolavano i cappi in parla- 
mento, ad Alemanno, il sindaco di Roma, 
che vieta le manifestazioni dimenticando i 
suoi trascorsi, fino a Bersani che condanna 
i blocchi stradali ignorando la storia del suo 
partito. Il tutto ritrova senso nelle parole di 
Cossiga: i terroristi sono sempre gli altri, sono 
sempre gli altri i violenti, sono sempre gli altri 


i provocatori, sono sempre gli altri i facino- 
rosi, sono sempre gli altri da condannare. 
Esiste lo stato ed il potere costituito , che 


ha il monopolio della violenza e della forza; - 


poi esistono gli altri: quelli da additare come 
nemico, quelli da reprimere e da azzittire, 
quelli che non accettano l'ordine costituito e 
non si rassegnano a sottostarci. 

E così, il 29 febbraio due anarchici sono 
stai condannati a tre mesi. Condannati per 
una “minaccia” all’eurodeputato Mario Bor- 
ghezio, esponente della Lega. Una minaccia 
perpetrata, secondo i giudici del tribunale di 
Torino, per mezzo di un volantino che aveva 


su scritto: “leri camicie nere... oggi camice. 


verdi / leri squadracce... oggi ronde / leri 
leggi razziali... oggi leggi razziste / leri ebrei 
e rom... oggi immigrati e rom / Oggi il fasci- 
smo ha il volto della Lega / Bossi, Maroni, 
Borghezio... / a piazzale Loreto c'è ancora 
tanto posto!”. Viene da chiedersi: chi minac- 
cia chi? Gli anarchici che ricordano la storia 
e la fine in cui la stessa ha relegato dittatori 
e fascisti di ogni tempo, o i giudici e lo stato 
che reprimo la libertà di esprimersi? Chi è 
da condannare? Chi da assolvere? Risposta 
semplice per lo stato: si assolvono i nostri e si 
condannano gli altri, dimenticando chi sono 
i ‘loro’ e le azioni di cui si sono macchiati e 


criminalizzando gli ‘altri. Chi sono questi 


personaggi che si sono sentiti minacciati? 
Ci sarebbe da scriverne pagine e pagine. 
Ma mi voglio soffermare sul curriculum 
dell’europarlamentare Mario Borghezio, che 
incarna senza ombra di dubbio l’anima più 


| becera della Lega Nord. Nato a Torino nel 


1943, prima di salire sul carroccio ha militato 
sia nel partito monarchico che nell’estrema 
destra extraparlamentare. L'11 luglio 1976 
è stato fermato dalle autorità a Ponte San 


Una lunga settimana No Tav 


Il deserto e le sbarre 


Per anni i nostri passi hanno segnatolievi 
| sentieri della Val Clarea, della strada delle 
Gorge, lì dove la Valle si stringe, il fiume 
scorre tra pareti strette e la presenza umana 
si presenta nelle vigne che salgono su pendii 
ripidi ed assolati. L'autostrada è il primo segno 
tangibile di un mondo che corre veloce per 
far girare le cose, secondo logiche segnate 
dal ritmo del denaro, un ritmo forsennato che 
ingoia se stesso, che non ha futuro, perché 
vive dell'eterno presente della transazione 
che in un istante sposta miliardi, incurante 
delle vite straziate di tanta parte del pianeta. 

Qui siamo dei privilegiati e lo sappiamo 
bene, sappiamo che le briciole della grande 
torta bastano a farci campare decentemente. 
Ma i nostri passi non sono in difesa di privi- 
legi, ma perché una vita decorosa non sia 
più un privilegio ma una possibilità offerta 
| a tutti. Qui e in tutti i remoti altrove di que- 
sta terra. Nell'ultimo anno i nostri passi si 
sono moltiplicati, confusi, spesso affrettati. 
La strada delle Gorge, l'imbocco della Val 
Clarea sono divenute terreno di guerra. Una 
guerra moderna. Le truppe che avanzano, 
devastano picchiano e gasano i civili. | civili, 
specie quelli che osano resistere, etichettati 
come delinquenti. Ancora non hanno detto 
che tutti, anche i bambini, siamo terroristi. In 
Afganistan lo fanno da dieci anni, qui stanno 
ancora attrezzando l'apparato propagandisti- 
co. Per ora si limitano ad additare anarchici e 
antagonisti. Con l'eccezione di Mario Virano, 
l’architetto con il doppio ruolo di Commissario 
‘ Straordinario per la Torino Lyon e presidente 
dell’Osservatorio tecnico sul Tav, che ha di- 
chiarato che gli estremisti non sono infiltrati, 
ma vengono invitati dai valsusini. Anche lui, 
non diversamente da chi ama contrapporre i 
- valligiani buoni e sciocchi agli specialisti della 
guerriglia venuti da fuori, chiude gli occhi 
di fronte alla verità. La verità banale che il 
movimento No Tav è ampio, trasversale, 
plurale ma unito dalla capacità di discutere 
e decidere insieme i propri obiettivi. 

In Clarea, dal 27 giugno dello scorso 
anno, abbiamo visto crescere il deserto: al- 
beri tagliati e recinzioni, filo spinato e asfalto, 
blindati e cingolati. : 

Sono trascorse due lunghe settimane dal 
27 febbraio, quando sono usciti dalle reti per 


prendersi tutto, compresa la baita No Tav. 
Per poco non si sono presi anche la vita di 
Luca, folgorato dall'alta tensione, mentre un 
agente rocciatore/rambo lo inseguiva sul 
traliccio che sta davanti alla Baita. Luca poco 
a poco migliora, è stato operato per cercare 
di rimuovere i tessuti del braccio necrotizzati 
dalla corrente, ma forse sarà necessaria 
un'altra operazione. Domenica 11 marzo una 
piccola folla di compagni e amici si è radunata 


davanti al CTO per un presidio silenzioso che. 


gli facesse sentire la nostra vicinanza. La 
baita invece è stata ingabbiata dalle reti e dai 
jersey. Intorno il deserto ha fatto altri passi 
avanti: gli alberi sono venuti giù, il terreno è 
stato spianato. Il traliccio sul quale era salito 
Luca e, dopo di lui, Turi, ha una corona di filo 
spinato a lamelle, quello che taglia la carne 
come decine di rasoi affilati. La vecchina di 
gommapiuma è stata impiccata ad uno dei 
jersey che stringono la baita. Uno sfregio. Vo- 
gliono umiliarci, riescono solo a farci più forti. 
Questa settimana le azioni sono proseguite 
tutti i giorni, anche se il ritmo è stato più lento. 

Lunedì 5 marzo. Bussoleno, ore 18,30: 
il vento della Val Susa ghiaccia tutti ma 
non raffredda la voglia di lottare. Dopo una 
breve assemblea si decide di fare una ca- 
patina in autostrada: si torna allo svincolo 
di Vernetto, sgomberato con la violenza 
mercoledì scorso e chiuso dalla polizia 
senza alcun motivo apparente. O, forse, 
un motivo c'è: punire, chiudendo l'uscita 
autostradale — in questo tratto gratuita — la 
gente di Bussoleno e di Chianocco. Qui i No 
Tav sono tanti, quelli in prima fila nella lotta 
come quelli che hanno aperto le porte delle 
case e dei cortili a chi fuggiva dalle cariche. 
Si blocca l'autostrada per un'oretta. Poi si va. 

Martedì 6 marzo. Assemblea popolare 
al Polivalente di Bussoleno. Poche parole, 
molte proposte operative: una 24 ore di 
lettura delle 150 ragioni No Tav ai cancelli 
che serrano strada dell’Avanà a Chiomonte, 
spezzone No Tav al corteo delle donne di 
sabato 10 a Torino, presidi alle carceri dove 


. sono rinchiusi gli attivisti arrestati il 26 gen- 


naio, nuovi blocchi dell'autostrada e delle 

ferrovie, azioni di disturbo agli alberghi che 

ospitano le truppe di occupazione. 
Mercoledì 7 marzo. Per 24 ore a Chio- 


N è 
LÈ i 
È RR 
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Luigi, valico di confine nei pressi di Ventimi- 
glia, e trovato in possesso di una cartolina 
firmata “Ordine Nuovo” ed indirizzata “al 
bastardo Luciano Violante” (magistrato allora 


monte alcune decine di No Tav si alternano 

nella lettura delle 150 ragioni della lotta. 
Giovedì 8 marzo. Un presidio di donne 

No Tav a Susa si trasforma in corteo e si 


| dirige al Comune. Per strada interseca la 


sindaco Gemma Amprino, schierata sul 
fronte Si Tav, e la “invitano” ad un dibattito in 
Municipio. Lì, dopo la discussione, le offrono 
un mazzo di lacrimogeni dipinti di giallo, 
l'unico fiore che cresce in abbondanza in 
questo primo scorcio di primavera valsusina. 

Sabato 10 marzo. In piazza Castello le 
femministe della Casa delle donne, legate a 
filo doppio all’amministrazione di centro sini- 
stra della città, disertano l'appuntamento. Le 
donne No Tav con il loro striscione “partigiane 
della Val Susa” sono la maggioranza delle 
circa 400 persone che lentamente percorro- 
no via Roma per raggiungere la Stazione di 
Porta Nuova blindata dalla polizia. Niente 
mimose ma grandi mazzi di prezzemolo, 


per evocare il passato che sta tornando, 


con lo spettro reale degli aborti clandestini. 
In Piemonte presto nei consultori ci saranno 
i volontari del movimento per la vita, mentre 
Cota promette soldi a chi non abortisce. Le 
donne No Tav, ricordando le sentenze che 


-definiscono “lieve” lo stupro di gruppo, scan- 


discono lo slogan “la violenza sulle donne 
cosa vuoi che sia, in Val Susa la fa la polizia”. 


Domenica 11 marzo. E il giorno dei pre- .. 


sidi davanti ad alcune delle carceri dove sono 
rinchiusi i No Tav. In Piemonte si fanno presidi 
alle Vallette di Torino, dove sono rinchiusi 
Alessio e Jack, a Ivrea, dove è imprigionato 
Luca. Ad Alessandria il presidio si fa in centro 
città, dove già il giorno precedente si era 
svolto un presidio contro il terzo valico ed in 
solidarietà a Tobia. Poi tutti convergono al 
CTO dove è ricoverato’Luca Abba. 

Sullo sfondo resta la questione dello 
sciopero generale, approvato per acclama- 
zione in ben due assemblee, si incaglia nelle 


. maglie dei giochi istituzionali. La Cominità 


Montana prende tempo, alcuni attivisti te- 
mono il confronto con il 2005, la Coldiretti 
ha deciso di sedersi al tavolo delle trattative, 
i commercianti della Ascom si sono defilati 
da tempo. Cosi la decisione definitiva slitta 
in avanti. 

Mentre scriviamo è in corso un incontro 


impegnato in inchieste contro l’'eversione di 


| matrice neofascista). Il testo del messaggio, 


accompagnato da alcune svastiche e da un 
“Viva Hitler”, era il seguente: “1, 10, 100, 
1000 Occorsio”. Vittorio Occorsio, anch'egli 
giudice protagonista della lotta contro il 
terrorismo nero, era stato ucciso appena 


“due giorni prima in un agguato. Val la pena 


ricordare che Ordine Nuovo è il gruppo 
neonazista fondato da Pino Rauti e Giulio 
Maceratini, ormai storicamente considerato, 
nell’ambito dei processi e delle nuove inda- 
gini avviate dalla magistratura, lo strumento 
esecutivo di tutte le stragi che dal 1969 al 
1974 insanguinarono l’Italia.(1) 

Nel 1979 nel corso delle indagini per 
“truffe e strane operazioni finanziarie” che 
hanno per sfondo la fantomatica cooperati- 
va «Aurora» di Borgaro il giudice istruttore 
Accordon ha emesso sei mandati di cattura 
eseguiti dai carabinieri del reparto operativo, 
tra i quali Mario Borghezio (2) Nel 1993 
è stato condannato a pagare una multa 
di 750.000 lire (circa € 387) per violenza 
privata su un minore in relazione ad un 
episodio risalente al 1991, quando aveva 
trattenuto per un braccio un venditore am- 
bulante marocchino di 12 anni, illegalmente 
in Italia, per consegnarlo ai carabinieri (3) Il 
1° luglio 2000, al termine di una fiaccolata 
antidroga del «Coordinamento Piemonte 
dei volontari verdi», Borghezio viene ritenuto 
responsabile insieme ad altri sette leghisti 
dell'incendio scoppiato presso i pagliericci di 
alcuni immigrati che dormivano sotto il ponte 
Principessa Clotilde a Torino. Per questo 
gesto verrà rinviato a giudizio e condannato 
in via definitiva dalla Cassazione nel luglio 
2005 a due mesi e venti giorni di reclusione, 
commutati poi in una multa di 3.040 euro 


tra Regione, Provincia, Comune di Torino 
e sindaci No Tav, cui in extremis è stato 
invitato anche il presidente della Comunità 
Montana, Sandro Plano. Comune, Provin- 
cia e Regione mettono sul piatto un po' di 


soldi di compensazioni, in cambio della non 


belligeranza delle amministrazioni. Vogliono 
rompere il pur fragile asse tra il Movimento 
e la maggioranza dei sindaci. Plano ha 
dichiarato che il consenso non si compra, 
ma si è detto disponibile a discutere, il suo 
predecessore Ferrentino, diversamente dagli 
altri non chiede di interrompere i lavori, ma 
ripropone il suo F.A.R.E., ossia il progetto di 
realizzare a gradi la Torino Lyon, partendo da 
Torino. Ma, con buona pace del sindaco di S. 
Antonino, gli interessi sono tutti sul tunnel e 
sul suo Tav “a rate” da tempo il governo ha 


‘ tirato la riga blu. Solo se il conflitto crescesse 


al punto di consigliare una tregua, il vecchio 
venditore di fumo potrebbe tornare utile. 
AI di là dei giochi istituzionali la partita 


Lunedì 12 marzo 2012. Tobia Impe- 
rato è in sciopero della fame da ormai 
10. giorni. Arrestato il 26 gennaio per 
aver partecipato alla resistenza allo 
sgombero della Libera Repubblica della 
i Maddalena, dopo un paio di settimane 
di carcere, prima a Torino, poi, per puni- 
zione, a Cuneo, si trova ai domiciliari. Il 
giudice gli ha imposto di non comunicare 
con l'esterno in nessun modo: niente 
| telefonate, niente visite, niente lettere, 
niente mail. Non gli hanno concesso 
i di uscire per andare a lavorare e, solo 
dopo ripetute richieste, ha potuto vedere 
sua madre, sua sorella e la nipotina di 
i cinque anni. BITS. 

Imposizioni odiose che rendono i suoi 
domiciliari quasi peggiori del carcere, 
dove poteva scrivere e ricevere visite. 

Se decidesse di disobbedire, ma- 
gari scrivendo una lettera, sarebbe 
considerato evaso e per lui si riapri- 
rebbero le porte dalla prigione. Chi lo 
costringe a scegliere tra il silenzio e 
il carcere sarà obbligato a sentire la 


Tobia in sciopero della fame 


per concorso nel reato di danneggiamento 
seguito da incendio (4). 

E fin qui sono solo le condanne che ha 
riportato. Ma il suo curriculum continua con 
una sequenza di atteggiamenti xenofobi e 
razzisti. Ammiratore di Haider e Le Pen, 


‘quello che disinfettava i treni e i migranti, 


che spiegava all'estrema destra francese i 
metodi per riciclarsi nelle istituzioni demo- 
cratiche restando sempre gli stessi (fasci- 
sti). Borghezio che insieme ai suoi amici 
della Lega recitava a Voghera la preghiera 
dello zingaro “..non vorremmo però essere 
gasati dai vogheresi oggi un po' incazzati”. 
Il fondatore della ronde padane è stato |l 
promotore delle manifestazioni con bastone: 
“sono venuto molto volentieri, ma per quanto 
mi riguarda questa è l’ultima manifestazione 
senza bastoni” (Villa Spada, Bologna 24 
giugno 2005). Un comico (E.Bertolino) lo 
ha definito con una battuta: “Indignato per 
gli scandali nel suo partito, Mario Borghezio 
abbandona la Lega e si iscrive a un gruppo 
più moderato, i nazisti dell'Illinois”. In fondo 
la loro democrazia è questo: un personaggio 
del genere fa l'europarlamentare va tutelato. 
Mentre noi, che non siamo servi e che non 
abbiamo padroni, veniamo condannati per 
minacce! | 
Possono condannarci, ma di certo non 

riusciranno a zittirci! 

dna 


P.S. La foto pubblicata non è un errore: 
agli anarchici certi personaggi piacciono 
“a testa in giù”. 

1). «Corriere della Sera», 8 settembre 1996 
2) La Stampa 22 febbraio 1979 | 
3) archivio storico del Corriere della Sera 
4) L'unita 6/9/2005 


vera si gioca altrove. Il governo pare pronto 
ad andare avanti ad ogni costo, i No Tav sono 
decisi a resistere. Due settimane fa i No Tav — 
per la prima volta in 10 mesi — hanno messo 
in difficoltà il governo. La lotta si è estesa a 
tutta Italia, saldandosi con le tante resistenze 
del nostro paese. Scegliendo di giorno in 
giorno i luoghi e i modi dell'agire, decidendo 
da se come e dove inceppare il meccanismo 
dell'occupazione militare, hanno posto un 
bel po’ di bastoni tra le ruote di un apparato 
poliziesco imponente. Nonostante l'ancor più 


imponente apparato propagandistico, alcune 


crepe nell’informazione irreggimentata si 
sono aperte. 

Un'intera classe politica gioca in Val Susa 
la propria capacità di controllare con la forza 
un territorio, senza perdere troppo consenso. 
Se perdono qui, tutto potrebbe diventare più 
difficile nel resto d’Italia. Lo sanno loro, lo 
sappiamo noi. | 
Maria Matteo 


risacca profonda della sua protesta. | 
Solo dopo una settimana dall'inizio dello | 
sciopero gli hanno concesso di vedere | 
un medico. Tobia ha perso 9 chili, è un 
po' affaticato, ma deciso a non mollare. | 
Alcuni amici e compagni hanno pro- 
mosso un'azione di sostegno alla 
sua lotta di libertà. Diamo voce a 
Tobia! L'invito a scrivergli per soste- 
nerlo e offrirgli la nostra voce come È 
megafono è stato accolto da molti. | 
Sonoarrivate tantissime lettere, alle quali, 
siamo certi che appena potrà risponderà. 
I fili della lotta e della resistenza No Tav 
si allacciano con la vicenda di Tobia 
e con quella di tanti altri compagni e | 
compagne, che sono stati arrestati, 
denunciati, cacciati con il foglio vi via. | 
La campagna “diamo voce a Tobia” 
continua. 


Scrivete ad anarres@inventati.org e | 
fate girare le vostre lettere. 

i | ma. ma. 
Per info: http:/anarresinfo.noblogs.org 


24 Marzo, ti tutt* a Cameri 


ontro la fabbrica della morte 


Osservando, .come se si fosse abi- 
tanti di un pianeta di un'altra galassia, 
la reazione degli apparati dello stato 
. di fronte ad alcuni moti di dissenso, si 
possono cogliere alcune analogie tra 
eventi e casi diversi. Per esempio, la 
propaganda dei poteri forti a sostegno 
del TAV somiglia molto a quella intra- 
presa a sostegno della costruzione della 
fabbrica per cacciabombardieri F-35 a 
Cameri. Si fa finta di aver accolto alcuni 
degli argomenti degli oppositori (di quelli 
ragionevoli, ovviamente), si lamenta 
la disdetta di trovarsi nel bel mezzo di 
una crisi economica epocale e quindi 
si afferma di aver ristrutturato | piani in 
modo che siano compatibili con il bene 
comune e da tutti accettabili. 

Con il TAV si propone il percorso 
low cost, tacendo opportunamente che 


si tratterebbe solo della prima parte - 


dell’opera (poi si troverebbe il modo di 
proseguire): come se la lunga galleria 


di base non fosse già motivo sufficiente - 


per un'opposizione dura e intransigente. 

Per gli F-35 si dice che, vista la crisi 
e le lamentele sollevate da più parti negli 
ultimi mesi, l’Italia non acquisterà più 
131 cacciabombardieri di nuova gene- 
razione, bensì “solo” 90, più i 3 di prova 
che sarebbero gia stati ordinati al prezzo 
“stracciato” di 80 milioni di euro cadauno. 

Tutto a posto, quindi. Gli oppositori 
degli F-35 avrebbero operato in modo 


sinergico con gli apparati dello stato e- 


delle industrie produttrici di armi, come 
se fossero dei controllori della qualità 
assunti, loro malgrado e gratuitamente, 
al solo scopo di migliorare il progetto. 
Chi si ostinasse ad opporsi ad opere 


Otto Marzo 


Ombre afgane 


Sono una donna che si è destata 

Mi sono alzata e sono diventata una 
tempesta 

(Meena, fondatrice delle donne 
rivoluzionarie, assassinata nel 1987) 


La lettura della cosiddetta condizio- 
ne femminile non riguarda mai solo le 
donne, ma è anzi la migliore chiave di 
lettura di ogni modello sociale e politi- 
co. Per questo cercare di fotografare la 
situazione delle donne in Afghanistan, 
a dieci dall'inizio della guerra che fu 
giustificata anche come necessaria per 
liberarle dall’oppressione talebana, si 
dimostra utile per valutare la perduran- 
te occupazione militare Usa-Nato e le 
conseguenze di un conflitto che conti- 
nua a mietere vittime tra la popolazione 
civile, tra cui tantissime donne. 

Quando, dopo l’Undici settembre 
2001, riprendendo i classici schemi del 
colonialismo gli apparati propagandisti- 
ci di supporto all aggressione militare 
all'Afghanistan veicolarono, non senza 
conseguire qualche consenso anche 
in taluni ambienti progressisti e fem- 
ministi statunitensi, l’immagine della 
=- donna afgana prigioniera nel burka e 
ostaggio di una “secolare” sudditanza, 
furono operate diverse mistificazioni: 
non solo il burka non era un’imposizio- 
ne dettata dalla religione islamica, ma 
non era neppure vero che la condizione 
femminile in Afghanistan fosse stata da 
sempre sottomessa. 

Infatti, a partire dalla nascita della 
repubblica afgana nel 1973 e durante 
la pur discutibile esperienza di governo 
“socialista” avviata alla fine degli Anni 
Settanta diverse cose era mutate. Le 
donne avevano conosciuto il riconosci- 
mento formale della propria uguaglian- 
za; ma, soprattutto, avevano potuto 
essere protagoniste di trasformazioni 
sociali e culturali importanti. Infatti, 
aldilà della retorica da socialismo re- 
ale attorno alla donna madre-operaia- 
soldato, è un dato di fatto che in quel 


così opportunamente emendate sareb- 
be un estremista infantile, che non sa 
adattarsi alle dure richieste che il mondo 
reale ci pone. 

Mentre il progetto di costruzioni aero- 
nautiche militari più costoso e complesso 
della storia sta proseguendo, seppure 
a fatica e corretto in alcuni suoi aspetti, 
c'è il rischio dunque che l'opposizione 
sociale si attenui, appagata, nelle sue 
componenti più moderate, dal lieve 
ridimensionamento degli ordinativi pro- 
messo dal ministro della difesa. | 

Intanto, il 2 marzo, in una riunione in 
terra canadese, i rappresentanti degli 
USA e degli altri otto paesi (Italia com- 
presa) coinvolti nell'impresa riguardante 
la produzione di F-35 hanno ribadito il 
loro impegno. E vero che Olanda e Dani- 
marca hanno sospeso la decisione defi- 
nitiva riguardo ai loro acquisti, è vero che 
il Regno Unito sembra aver rinunciato ad 
una delle versioni del cacciabombardie- 
re, è vero che la Norvegia ha rallentato 
un po’ il suo iter decisionale, è vero che 
gli USA finiranno con il comprare qual- 
che pezzo in meno (come pure l'Italia), 
tuttavia resta la sostanza orrifica e spre- 
gevole: il progetto resta in piedi e sarà a 
fondamento della possibilità di condurre 
nel prossimo futuro una serie infinita di 
guerre altamente tecnologiche ed asim- 
metriche. Pensiamo anche, per esempio, 
all'acquisto di 100 pezzi da parte della 


. Turchia, che si atteggia sempre di più 


a potenza imperiale regionale; oppure 
pensiamo agli acquisti che farà Israele, 
sempre preso diligentemente dal suo 
ruolo di gendarme del Medio Oriente. 
Pensiamo pure a quanto ci riguarda 


periodo la donna — non più costretta 


ad indossare il chador — aveva avuto 
‘accesso allo studio, al lavoro e alla 


politica; così come appare significativo 


-il fatto che RAWA, l'associazione delle 


donne rivoluzionarie, venne fondata nel 
1977 e si sviluppò negli anni seguenti 
opponendosi sia alle tendenze fonda- 
mentaliste che alle mire imperialiste. 


Terminata tale parentesi con l’oc- 


cupazione militare sovietica nell’89 e 
la successiva conquista del potere da 
parte delle componenti islamiche (ap- 
poggiate e finanziate dagli Stati Uniti) 
della resistenza che aveva sconfitto le 
truppe dell’Urss, questi spazi d’emanci- 
pazione furono annullati, ma non senza 
precise responsabilità. 

Quando nel 2001 i governanti sta- 
tunitensi scoprirono improvvisamente 
che il regime talebano segregava le 
donne, stavano giocando sporco, in 
quanto proprio i fondamentalisti isla- 
misti di Kabul erano stati foraggiati 
per anni dalla Cia ed erano stati buoni 
partner d'affari delle multinazionali 
americane sino a pochi mesi prima. 

Così nel 2012, dopo un decennio 


«di propaganda attorno alla democra- 


zia esportata in Afghanistan, l’unica 
“buona” notizia proveniente dall’Otto 
marzo afgano racconta che nella Kabul 
“liberata” è stato aperto -supponiamo 
semiclandestinamente- un Internet 
point riservato alle donne, su iniziativa 
di un'associazione umanitaria. 

D'altra parte, paradossalmente, 
la fuga nel virtuale appare allo stato 
attuale l’unica possibilità di sfuggire 
ad una realtà che non lascia scampo 
alle donne. 

Le notizie, tragiche, che in quest'ul- 
timo anno sono giunte dall’Afghanistan 
sino a noi non fanno altro che confer- 
mare questa drammaticità. 

Domina un generale stato di de- 
privazione e discriminazione sessista 
connessa all’appartenenza etnica, alla 
fede religiosa e all'area geografica in 


caduta dei Talebani, 


come abitanti dell’Italia: anche il capo di 
stato maggiore dell'aeronautica militare 
italiana dà indirettamente ragione agli 
oppositori degli F-35, quando afferma 
che sono necessari se si vuole che 
l’Italia continui a partecipare a missioni 
militari all’estero. Davvero i pacifisti 
e gli antimilitaristi possono ritenersi 
soddisfatti: quando dicono che gli F-35 
servono per fare la guerra a distanza dal 
nostro territorio (una ovvietà) possono 
ora vantarsi di avere il sostegno del 
numero uno dell’aeronautica militare. 
Anche un generalone di prima catego- 


ria ha affermato, senza possibilità di 


fraintendimenti, che un aereo di questo 
genere ci serve poco per difenderci a 
casa nostra, ma può essere utilissimo 
per fare guerre qua e là nel mondo. 

Le commissioni parlamentari che si 
occupano di difesa stanno ancora effet- 
tuando audizioni relativamente agli F-35: 
un po’ di manfrina che serve per convin- 
cere il popolo bue del fatto che i politici 


stanno valutando la cosa seriamente. 


Quando decideranno in modo definitivo 
di accodarsi alla proposta presentata dal 
ministro della difesa e dal governo nel 
suo complesso, vorranno farci credere 
che tutto ciò accade a ragion veduta, 
per il meglio del popolo italiano e come 
risultato di attenta e profonda riflessione. 

Dell’opera di propaganda fa parte, 


- c'è da temerlo, pure l’incontro che alcuni 


parlamentari della commissione difesa 
della camera hanno accettato di avere 
con alcuni componenti del Movimento 
no F-35, il 29 febbraio scorso, davanti 
all'aeroporto di Cameri. A fatica si sono 
fatti convincere ad uscire dai recinti 


cui le donne vivono. Se le città offrono 
degli spiragli con alcune opportunità 
e taluni servizi, nei villaggi e nei con- 


‘ testi clanici le donne restano ombre. 


Innumerevoli rapporti internazionali 
denunciano che a dieci anni dalla 
essere donna in 
simili contesti significa rischiare ancora 
di essere ritenuta merce di scambio 
in dispute familiari e controversie tra 
signori locali. Emblematico il caso del- 
la quindicenne Sahar Gul, picchiata, 
torturata e reclusa dall’anziano marito 
perché non disposta a prostituirsi. 

- Contro questo mercato delle schia- 
ve, erano sorti alcuni centri antiviolenza 
gestiti da organizzazioni non-governati- 
ve in almeno quattro città tra cui Kabul, 
con una diffusa rete di case protette, 
ma il governo Karzai — per non entrare 
in conflitto con i poteri tradizionali e 
favorire le trattative con i Talebani — 
ha deciso di assumerne il controllo 
e l’effettiva interdizione alle donne, 
stabilendo tra l’altro una preventiva 
visita medica per verificare la verginità 
delle ragazze richiedenti assistenza e 
rifugio. Incredibilmente, il governo ha 
motivato tale decisione col sospetto 
che in queste strutture si esercitava... 
la prostituzione, facendo finta di non 
sapere che sono ben altri i “locali” dove 
gli afgani benestanti e i soldati stranieri 
vanno a comprare sesso. 

Per compiacere il Consiglio degli 
Ulema (il più alto organismo religioso 
del Paese), il Ministero per l’informa- 
zione e la cultura ha inoltre diramato 
alle emittenti televisive la direttiva che 
obbliga le presentatrici a rispettare 
i valori dell'Islam e dell’Afghanistan, 
indossando il velo ed evitando un 
make-up eccessivo. 

Ed è lo stesso governo che non ha 
ancora applicato la legge per l’elimi- 
nazione della violenza contro le don- 

e (Evaw), comprendente 20 ipotesi 
di reato, tra cui i matrimoni forzati e 
quelli imposti alle bambine, la vendita 


sat" 
st” 


blindati dell'aeroporto militare, hanno 
ascoltato poche parole ed hanno rice- 
vuto i documenti del movimento locale 
e quello della Rete Italiana Disarmo, che 
si è data da fare per permettere questo 
incontro ravvicinato. Vedremo a breve 
quali saranno i risultati di questa insolita 
disponibilità all'ascolto. Vedremo se il 
parlamento italiano avrà il coraggio di 
rimettere in discussione la costruzione 
della Fabbrica della Morte all’interno del 
recinto dell’aeroporto. 
Intanto, però, il viaggiatore che pas- 
sasse per la strada che da Cameri si 
tuffa nella valle del Ticino potrebbe già 
vedere alcuni enormi hangar, colorati 
con le strisce tipiche delle fabbriche 
di Lockheed Martin, collocati a grande 
distanza dalla strada e dalle recinzioni 


e l'acquisto di donne, la consegna 
di una ragazza per sanare contese, 
l'auto-immolazione coatta, lo stupro e 
le percosse. 

In gran parte dei casi tali crimini 
non vengono neppure denunciati dalle 
vittime e dalle loro famiglie e comun- 
que le condanne contro maschi afgani 
sono rarissime, nonostante che a 
livello internazionale siano ben note 


le dimensioni di questo massacro: un . 


terzo delle donne afgane è vittima di 
violenze fisiche e psicologiche e il 25% 
di violenze sessuali. 

Lo stupro nel matrimonio resta so- 
stanzialmente legittimo, mentre quello 
fuori dal matrimonio è un disonore che 


ricade sulla vittima, colpevole di adul- 
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ultrasorvegliate di questa installazione 
militare: è la fabbrica per l'assemblaggio 
degli F-35 che cresce e che si divora 
gli almeno ottocento milioni di euro che 
sono necessari per metterla in piedi. 

Sabato 24 marzo si arriverà proprio di 
fronte a queste recinzioni. Sarà opportu- 
no essere molto numerosi, in modo che i 
potenti d’ogni paese capiscano in modo 
chiaro che qui non si ha alcuna intenzio- 
ne di mollare la presa. Non vogliamo una 
Fabbrica della Morte a pochi chilometri 
da casa nostra. Non lasceremo mai in 
pace chi costruisce armi e chi vuole fare 
la guerra. 


Dom Argiropulo di Zab 


terio. Anche fuggire da questo inferno 
è considerato un crimine, tanto che 
nelle carceri femminili (costruite pure 
dallo Stato italiano) ci sono soprattut- 
to donne che scontano condanne per 
“delitti morali”: su 70 incarcerate, il 30% 
risulta punito per adulterio e il 24% per 
abbandono del tetto coniugale (dati 
dell'estate 2010). 

In attesa di una effettiva Liberazione 
da ogni dominio, ogni anno circa 2300 
donne afgane scelgono il suicidio, 
come estrema scelta di rivolta e libertà. 


U.F. 


-= Roma - 31 marzo/ 1 aprile 
convegno e congresso della FAI 


La Commissione di. Corrispondenza della FAI, sulla base delle mozioni ap- 
provate al convegno e congresso del 4 febbraio a Roma, convoca per i giorni 31 
marzo e 1° aprile una sessione congressuale straordinaria del XVII congresso 


FAI con il seguente ordine del giorno: 


- approvazione del nuovo patto associativo della FAI 


Indice anche un convegno con il seguente OdG: 

- dibattito sul rilancio della Federazione 

- Congresso IFA ed incontro di St. Imier 

- varie ed eventuali (Val Susa, repressione, lotte sociali) 


L'articolazione nelle due giornate deli vari sua all’OdG sarà decisa all’inizio 


del congresso e convegno. 


Il congresso e convegno si svolgeranno a Roma, nei locali del gruppo Cafiero 
| in via Rocco da Cesinale 18 alla Garbatella. 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 
cdc@federazioneanarchica.org 
tel. 3333275690 | 
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Giornalismo e cultura dello stupro 


La parola all’ esperto 


La Stampa, 26 febbraio 2012: a 
‘pagina 48 del quotidiano tale Andrea 
Malaguti firma un trafiletto dal titolo 
“Londra, le ragazzine smaniano per 
le gang”. | 

Peccato che il giornalista non stia 
parlando di una moda musicale, o di 
costume (come sono soliti rubricare 
i giornali mainstream). Sta parlando 
di stupri. 

L'articolo racconta la vicenda di una 
bambina, Aya, appena 13 anni, entrata 
in una gang. 

Non era proprio così “smaniosa” di 
farlo, dato che la sua “scelta” è da lei 


stessa descritta in questo modo: «era. 


l'unico modo di salvarmi la pelle». 


La bambina è stata violentata da tutti- 


i componenti della gang, ripetutamente, 
quotidianamente: ma il Sig. Malaguti 
suggerisce in brevi frasi come la sua 
responsabilità sia stata di ritenere che 
quella scelta fosse «un pedaggio unico, 
il prezzo che ha pagato per entrare». 

Sempre secondo Malaguti, Aya — 
che nel frattempo ha due anni di più, e 
deve ringraziare i suoi coetanei se la 
sua adolescenza sarà segnata a fuoco 
dagli abusi — vorrebbe capire «se l'è 
rimasto addosso qualcosa di pulito». 

Ma andiamo avanti. 

La ragazza denuncia tutto ai po- 
liziotti, che «sapevano già». II Sig. 
Malaguti afferma, sciorinando qualche 
statistica, che le bambine «si mettono 
in trappola da sole». Vanno su FB e 
postano foto «ammiccanti», chiedendo 
sostanzialmente di essere stuprate, 
possibilmente dal capo della gang, per- 
ché il valore del loro corpo aumenta in 
base al lignaggio di chi lo possiede. Un 
po’ lo stesso meccanismo che regola il 
mercato della merce di lusso e la sua 
pubblicità. Il trafiletto si chiude con la 
rassicurante notizia che molti mino- 
renni sono stati arrestati, e che per le 
bambine abusate è stato disposto «un 
fondo di oltre un miliardo di sterline». 

Bene, adesso la parola — dopo l'in- 
fame articolo di questo mercante della 
parola e dell'attributo biologico — ce la 
prendiamo noi. Per dire alcune cose, 
nette, e che speriamo arrivino forti e 
chiare al Sig. Malaguti. Siamo abituate 
a leggere articoli sessisti sulla stampa, 
quotidianamente, e chi scrive non cre- 


de affatto che si tratti di una carenza 


di formazione dei cosiddetti operatori 
della carta stampata. 

lo sono antisessista senza formazio-. 
ne, l'ho imparato sulla mia pelle cosa 
significa. Se un articolista de La Stam- 


pa necessita di un corso di formazione. 


professionale per imparare a. vivere, 
questo significa che la sua esperienza 


quotidiana equivale all’esercizio di. 


inspirare/respirare, e ci affrettiamo a 
suggerirgli di smettere, semplicemente, 
di farlo. 

La bambina - «originaria del Ghana 
ma nata a Londra» — ha 13 anni. Non 
ha scelto affatto di entrare in una gang, 
è stata costretta. Poteva scegliere, 
certo, scegliere di essere ammazzata. 
Ma il Sig. Malaguti, mentre si aspetta 
di trovare una martire, eroica e mistica, 
dietro ad ogni bambina, non ritiene di 
dover spendere neanche una parola, 
‘un'unica parola, per chiarirci quello che 
pensa dei suoi stupratori. Vorremmo 
anche capire che accidenti c'entra la 
parentela genitoriale ghanese con tutto 
questo: Aya è londinese esattamente 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


come chi ha i genitori nati e cresciuti 
in Gran Bretagna da mille anni, ameno 
che lo spacciatore di sostantivi non 
sostenga il legame di sangue e suolo, 
un po nazisticamente demodè, ma pur 
sempre attuale. E poi, chi può dubitare 
del fascino esotico esercitato da una 
bambina londinese con connotati “non 
bianchi”? La narrazione porno-tropic fa 
vendere merci e giornali, e Malaguti, 
con i suoi retaggi coloniali, non può 
certo ignorarlo. 

E dunque il legame è il sangue, quel- 
lo che il pennivendolo sostiene essersi 
«sporcato» a seguito delle ripetute vio- 
lenze subite. E’ «il prezzo da pagare», 
per non aver scelto, onorevolmente, 
di immolarsi vergine contro i ricatti 
armati dei poco più grandi maschietti 
della gang. Ma d’altra parte cosa si 


. aspettava quella bambina — già esperta 


e smaliziata, secondo le informate allu- 
sioni del redattore —, che la vita potesse 
affrancarsi con “una tantum”? 

E infatti: «le ragazzine smaniano per 
le gang»: anche Aya? 

La riprova, e il Sig. Malaguti sa che 
fonte giornalistica attendibile siano i 
social network, starebbe nei tanti profili 
FB che le bambine/ragazzine londinesi 
(ma di sicuri progenitori di settima ge- 
nerazione africani) avrebbero utilizzato 
per postare foto nude con richieste del 
tipo: «Capo, ti piace?». E’ evidente a 
tutte e tutti che i profili FB di queste 
bambine sono indiscutibilmente auten- 
tici e neppure lontanamente potremmo 
ritenere che siano dei luoghi di adesca- 
mento allo stupro delle gang. 

Quanto partigiane poi saremmo, se 
facessimo notare che il messaggio di 
quelle foto e commenti è propedeutico 


è go 


e prescrittivo di quella stessa cultura 
della violenza sessuale, che inesorabil- 
mente costituisce una sorta di “profezia 
che si auto-avvera”? 

Quanto poco oggettive, infine, e 
perfino poco lucide saremmo se rile- 
vassimo una relazione tra il valore dato 


Quando si dice la sfiga 


C'e del marcio in Lombardia 


Quando si dice la superstizione! A 
Milano è ormai comune diceria che accet- 
tare un incarico nell'ufficio di Presidenza 
del Consiglio regionale della Lombardia 
equivale ad tirarsi addosso la sfiga. 

Può anche darsi che questa voce 
di popolo sia pura superstizione, resta 
però il fatto che, da quanto si legge sui 
quotidiani, i 4 (quattro) membri, indagati 
dalla magistratura, su un totale di 5 (cin- 
que) del suddetto Ufficio, la loro sfiga 
se la sono andata a cercare. || primo ad 
esserne colpito era stato il Pd Filippo Pe- 
nati, ex Sindaco di Sesto San Giovanni, 


ex Presidente della Provincia di Milano 


ed ex capo della segreteria di Bersani, 
indagato nel luglio dello scorso anno con 
le accuse di corruzione e concussione in 
relazione a presunte tangenti collegate 


con la riqualificazione dell’area ex Falck 


di Sesto S. Giovanni. 

Il secondo, il Pdl Franco Nicoli Cristia- 
ni, arrestato nello scorso Novembre appe- 
na dopo avere incassato una mazzetta da 
100mila euro, nei guai anche lui per una 
intricata questione di tangenti collegate 
al settore immobiliare e — in particolare - 
allo smaltimento dei rifiuti. Le imputazioni 
infatti sono di traffico organizzato di rifiuti 
illeciti e corruzione su cui sta indagando 
anche la DIA nazionale. 

Il terzo personaggio finito nei guai 
è Massimo Ponzoni, Pdl, ex assessore 
regionale all'Ambiente e Protezione civi- 
le, indagato per reati contro la pubblica 
amministrazione (più fatti di corruzione, 
concussione e peculato) e per ben due 
bancarotte nell’ambito del settore immobi- 
liare di Desio e dintorni. Da notare che co- 
stui, rimasto coinvolto nella scorsa estate 
all'interno della maxi indagine anti ‘Ndran- 
gheta denominata “Infinito” perché il suo 
nome risultava citato da due esponenti 
della malavita durante una conversazio- 
ne telefonica, era poi stato prontamente 
“assolto” da Pdl e Lega regionali che ne 
avevano bloccate le dimissioni. 


Per finire la lista, ecco Davide Boni 
(Lega Nord), attuale Presidente del Consi- 
glio regionale ed ex Assessore al territorio 
dal 2008 al 2010, anche lui accusato del 
reato di corruzione e per avere incassato 
tangenti in relazione a pratiche edilizie, tra 
le quali figura, guarda caso, l’onnipresente 
area ex Falck per cui è indagato anche 
Filippo Penati. 

| punti in comune tra tutte e quattro le 
indagini sono: 

-gli effetti della profonda crisi del 
settore immobiliare lombardo che, avvita- 
tosi su se stesso a causa della specifica 
mancanza di liquidità, a sua volta causata 
dalla situazione economica dell’intero pa- 
ese, ha visto non solo una elevata serie 
di fallimenti di imprese minori, ma anche 
l’entrata in stato di pre-crisi di imprese 
primarie. Da qui, spesso, la difficoltà a 
garantirsi appoggi politici a pagamento 
per sbloccare i lavori. 

-il “pentito” che dà il via alle rivelazioni, 
che è in genere un personaggio appar- 
tenente all'interfaccia dalla politica, un 


imprenditore o un professionista (a volte . 


un ex socio in affari) e che, stanco delle ri- 
chieste di denaro oppure perché il denaro 
versato non è stato sufficiente a garantirgli 
l'affare sperato o, ancora, perché casual- 
mente beccato in castagna in un'indagine 


di minore rilevanza, per salvarsi da guai 


peggiori o per spirito di rivalsa, vuota il 
sacco dando il via all'inchiesta bomba. 
-l’avvio delle indagini che rivela agli 
investigatori un incredibile e intricatissimo 
sottobosco dove esponenti della politica 
sia nazionale che locale (anzi localis- 
sima), grandi immobiliaristi, architetti, 
ingegneri, assessori e tecnici comunali 
di vario livello si intrecciano allegramente 
con trafficoni millantatori, non disdegnan- 
do neppure i rapporti con gli uomini della 


‘malavita organizzata, sempre utili per 


ottenere valanghe di voti nelle campagne 
elettorali. 
-infine, come nel caso dell’area ex 


al corpo delle bambine, accresciuto da 


legami forzati di sangue di alto presti- 
gio, e la cultura complice e criminale del 
Sig. giornalista che risponde al nome 
di Andrea Malaguti? 

In conclusione, ci autodenunciamo 
per essere state sinceramente e ri- 


Falck di Sesto San Giovanni, le tangenti 
(e quindi “l'intervento” della politica) che 
non coinvolgono un solo partito ma che 
vedono l'interessamento di più esponenti 
politici, appartenenti a schieramenti uffi- 
cialmente avversari ma, come si può con- 
statare, affratellati nell incassare denaro. 

Gli aspetti però maggiormente rilevanti 
dell’intera vicenda e che, uscendo dai 
confini della regione, hanno sollevato 
un notevole polverone a livello nazionale 
sono: | 
-il coinvolgimento di un personaggio 
di primo piano del Pd quale è Penati, 
personaggio strettamente collegato al 
segretario nazionale Bersani, 

-il primo vero coinvolgimento nel si- 
stema tangenti di un esponente di spicco 


- della Lega Nord, partito che si era invece 


sempre fatto vanto di essere completa- 
mente estraneo al mondo del malaffare 
politico e, per finire, 

-la conferma del fatto che una attrazio- 


ne fatale lega sempre più il Pdi lombardo ` 


(a guida rigidamente Ciellina) con gli affari 


(sporchi) legati al settore immobiliare e 


allo smaltimento dei rifiuti, un settore, 
quest’ultimo, che anni fa era già risultato 
fatale anche per il fratello dell'ex Presi- 
dente del consiglio. 

Resta, a questo punto, da comprende- 
re dove potrebbe portare questa "escala- 
tion” di scandali. A parte il Pd, Penati e 
Bersani, sui quali è inutile qui spargere 
ulteriore inchiostro data la loro stretta 
somiglianza con la Croce Rossa, il primo 
personaggio che potrebbe essere col- 
pito dall’ondata di rivelazioni che sono 
apparse sino ad oggi sui giornali ma che 
potrebbero ancora apparire via via che le 
indagini vanno avanti, è certamente “Il Ce- 
leste”, come è soprannominato Formigoni, 
Governatore della Lombardia e massimo 
esponente nazionale di Comunione e 
Liberazione. 

Delle due l’una: o non si è mai accorto 


‘di nulla di tutto quello che accadeva nella 


cercatamente non-neutre. Dal nostro 
parziale punto di vista, che ci piace, che 
ci dà dignità e nel quale siamo sempre 
state bene, iniziamo a nutrire il sospetto 
che dietro la sua firma operi in realtà il 
capo delle gang londinesi... 


Una solidale con Aya 


sua regione e che spesso passava alla 
sua firma, oppure ... 

Altra questione è quella della Lega 
Nord, al cui interno l’incriminazione di Da- 
vide Boni ha avuto l’effetto di una bomba, 
provocando una valanga di telefonate in 
diretta a Radio Padania tra l’allarmato e 
lo schifato. 


Se rispondesse a verità tutto l'impianto | 


accusatorio con cui la Procura Milanese 
ha indagato uno dei maggiori esponenti 
regionali del partito, per molti militanti di 
base, per quanto abituati da anni a cre- 
dere, obbedire e combattere senza farsi 
troppe domande, sarebbe la fine di una 
stagione. Per questo motivo, colpita nel 
vivo, la Lega ha fatto subito muro, ricon- 
fermando la sua fiducia a Boni e parlando 
di un attacco politico al partito, tanto che 
oggi Boni risulta il solo che, seppure inda- 
gato, non si è dimesso dalla sua carica in 
Regione. E proprio la questione morale, 
uno dei principali cavalli di battaglia dei 
leghisti, potrebbe ulteriormente mettere 
sottosopra il panorama politico lombardo. 
Infatti, la questione Boni, che - precisiamo 
- si è dichiarato completamente estraneo 
delle accuse mossegli, potrebbe nel pros- 
simo futuro spingere la Lega a smarcarsi 
improvvisamente dal Pdl, con il risultato 
certo di mettere fine alla giunta Formigoni 
e di andare ad elezioni anticipate per ten- 
tare di riacquistare una qualche verginità 
nei confronti degli elettori sconcertati. 
Ma sarà poi finita la serie di rivelazioni 
sul sistema delle tangenti in Lombardia 
? Alcuni quotidiani si sono spinti sino a 
parlare di una indagine in corso circa un 
patto tangentizio tra Pdl e Lega oppure di 
un sistema tangenti della sola Lega Nord. 
Non ci resta che attendere la prossima 
puntata che, prima o poi, arriverà, perché 
appare del tutto evidente che da scavare 

ce ne è ancora molto. 
L'Osservatore lombardo 
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Scandali in Liguria 


Imperia, Italia, mondo 


Secondo non più aggiornati dati 
Istat, la Liguria è la regione d'Italia 
che si è mangiata la maggior superficie 
libera dal cemento: in quindici anni, dal 
1990 al 2005, il territorio libero dalle 
costruzioni è passato da 249.000 ettari 
a 135.570 con una riduzione del 45,59 
per cento. In pratica quasi la meta delle 
zone libere sono state cementificate. A 
questi dati si devono aggiungere quelli 
relativi alle opere realizzate dopo il 
2500 che equivalgono a circa 3 milioni 
cubi di cemento per palazzi, case, par- 
cheggi, box e porti e porticcioli. 

Il primo passo sono stati i porticcioli 
previsti dal Piano territoriale di coordi- 
namento della costa (il Ptcc) approvato 
il 19 dicembre del 2000. Un piano frutto 
del lavoro di anni, durante i governi di 
diversi orientamenti politici. Così, se 
nel 2000, i posti barca in Liguria sono 
14.500, nel 2008 arrivano giù a 20.500 
a cui se ne devono aggiungere altri 14 
mila di recente costruzione pari ad un 
ormeggio ogni 47 abitanti. Il porto di 
Imperia all’interno dei circa 263.000 mq 

della concessione demaniale da posto 
complessivamente a 1.293 barche per 
natanti di lunghezze comprese tra 5 e 
90 m, ma dà anche spazi per la can- 
tieristica da diporto, spazi commerciali, 
residenze, servizi, parcheggi pubblici 
e privati. 

2006 


Acqua Pia Antica Marcia, il cui deli- - 


sting! è avvenuto il 5 maggio dopo l’opa 
residuale di Bellavista Caltagirone si 
fonde con Acqua Marcia Holding, prima 
di essere quotata in borsa. Quasi con- 
temporaneamente riceve il benestare 
dalla Regione Liguria governata dal 
Centrosinistra per la costruzione e 
l'ampliamento del nuovo porto di Impe- 
ria. Non sto qui a raccontare quello che 
ognuno di noi può leggere oggi sui siti o 
sui giornali. Vorrei soltanto aggiungere 
alcuni dati di un recente passato: 

Milano 

«Sequestrata un'area da 300mila 
metri quadrati a Ovest di Milano delle 
societa Antica Acqua Pia Marcia di 
Francesco Bellavista Caltagirone e 
della Residenze Parchi Bisceglie (già 
Torri Parchi Bisceglie srl) ricollegabile 
a Borio Mangiarotti. Secondo Radio- 


cor, la procura di Milano ha chiesto e 
ottenuto il sequestro dell’area usata 
come discarica che sorge nella zona 
dell'ex cava di Geminiano. | terreni 
non fanno parte di quelli che rientrano 
nel perimetrò dell'’Expo, ma sono stati 
indicati dall’amministrazione comunale 
nell’ambito di un progetto di riqualifi- 
cazione, in particolar modo dei parchi 
a ovest della città, in vista dell’esposi- 
zione universale del 2015. Le ipotesi 
di reato sono avvelenamento delle 
acque, omessa bonifica e gestione di 
discarica abusiva. Nelle acque della 
falda acquifera e nei terreni ci sono 
sostanze cancerogene oltre a solventi, 
diossine, metalli tossici e pesticidi, in 
misura superiore ai limiti previsti dalla 
legge. L'area è oggetto di un progetto di 
bonifica che, secondo la procura, non è 
in corso o che, anche se lo fosse, non 
è corretta’. » 

Catania 

«Era il 23 ottobre del 2009 quan- 


do, in una piazza Università gremita 
di contestatori, Francesco Bellavista 


Caltagirone, oggi fermato ad Imperia, 
riceve la laurea ad honorem dall’ateneo 
catanese in “Governo e gestione delle 
Amministrazioni e Imprese”. 

In un'aula magna blindata, per la 
presenza di ospiti di prestigio, tra i tanti 


Partito Democratico 


La seconda gamba del governo 


Le notizie attorno alle quali imbastire 
un ragionamento sulle vicende politiche 
possono essere la manifestazione della 
FIOM del 9 marzo e le dichiarazioni 
della segretaria della CGIL, Susanna 
Camusso, dell’11 marzo. Entrambe 
girano attorno alla questione della TAV 
ormai diventata snodo del dibattito poli- 
tico (rischiando di far la fine del famoso 
vaso di coccio). 

La FIOM va da sola in piazza, invita 
i NOTAV (e il PD si smarca dall’ingrato 
compito di sostenerla), insiste sull’arti- 
colo 18 e minaccia di farsi portatrice di 
uno sciopero generale intercategoriale. 

¿La CGIL non può dissociarsi aper- 
tamente dalla FIOM ma mette in chiaro 
che nel “piano sviluppo” la TAV ci deve 
‘stare. Non lo dice apertamente ma 
anche l'articolo 18 sarà sacrificato per 
‘garantire’ il lavoro. 

-= Dentro questa dialettica ci sta il 
ruolo, il peso e la politica del Partito 
Democratico. 

Un partito che vorrebbe interpretare 
le istanze della sinistra democratica 
del paese ed aggregare anche le ali 


“estreme” (da SEL alla federazione della. 


sinistra) per combattere l'emorragia 
astensionista (è su questa piattaforma 
che si è costituita la segreteria Bersani 
dopo la sconfitta dell'autosufficienza 
veltroniana) ma che riesce, al massi- 
mo, ad essere la seconda gamba di un 


governo di salute pubblica. 

L'analisi che segue circa l’impossi- 
bilità per il PD di interpretare la propria 
“ragione sociale” non è nuova sulle 
colonne di questo giornale ma vale la 
pena ricordarne alcuni assi portanti. 

Il PD, in quanto tale, non è che l'om- 
bra della “gioiosa macchina da guerra” 
di ochettiana memoria. 

Dopo la metamorfosi DS oggi il PD 
è un comitato elettorale ed un'agenzia 
di lobbying. 

Dagli 800 mila iscritti del 2009 si 
è passati ai 600 mila del 2010 e fonti 
giornalistiche lo danno oggi a poco 
più di 400 mila iscritti. Facendo alcune 
estrapolazioni possiamo desumere sen- 


. za tema di errore che gli iscritti siano la 


pletora degli amministratori (comunali, 
circoscrizionali, provinciali, regionali, 
nazionali europei), dei funzionari (le cor- 
renti in CGIL, nella UIL) e, soprattutto, il 
“corpo vivo” dei dirigenti e quadri delle 
associazioni professionali (cooperative 
e artigiani in prima linea). 

Se la vedessimo dalla parte del PD 
questo significherebbe che la classe 
dirigente che si organizza nel PD è 
l'espressione di un vasto movimento 
popolare e democratico. Chi abbia un 


minimo di confidenza con le strutture 


dei sindacati, delle cooperative e dei 
consorzi sa bene che che questa classe 
dirigente rappresenta la dittatura di una 


-anche l’allora ministro dell'Ambiente 


Stefania Prestigiacomo, la cerimonia si 
svolse in un'atmosfera quasi surreale, 
nonostante la laudatio del professor 
Giuseppe Barone avesse sottolineato 
come l'imprenditore romano, ma di 
origini siciliane, sia stato ‘un modello 
di cultura d'impresa da proporre ai 
nostri giovani universitari’. Francesco 
Bellavista Caltagirone è il cugino di 
Francesco Gaetano Caltagirone, padre 
di Azzurra, la moglie del leader dello 
leader dell Udc Pierferdinando Casini, 
e ai tempi il rettore Recca era in piena 
ascesa politica proprio all’interno del- 
la formazione di centro, tanto che ne 
diverrà per un breve arco di tempo il 
coordinatore regionale, abdicando poi, 
come spiegherà in una nota, per motivi 
di opportunità®.» In città il suo nome è 
finito spesso sulle pagine di cronaca 
per via del complesso dell'ex Mulino 
Santa Lucia, 25mila metri cubi, a soli 
60 metri dal mare, sul quale il fermo di 
oggi sta facendo tornare l’attenzione. 
Considerato un ecomostro, nel marzo 
del 2009 la Procura etnea ha disposto 
il sequestro dell'immobile che svetta 
sul waterfront cittadino e, per il reato 
di lottizzazione abusiva, sono state 
indagate undici persone. 
Concludo: 


corporazione su queste istanze sociali. 
Una dittatura che si esercita nei soliti 


modi: bastone e carota. ll bastone è 


rappresentato dai meccanismi di coop- 
tazione e/o esclusione, la carota è rap- 
presentata dalla capacità di procacciare 
affari (e conseguente reddito). 

Nelle lotte intestine ai gruppi dirigen- 
ti, di tanto in tanto, escono i “mariuoli” di 
turno. Oggi Lusi, ieri Penati, ieri l’altro 
Consorte. Ma è soprattutto nel mondo 
degli affari che vanno ricercate le in- 
formazioni per leggere in controluce le 
vicende del partito. 

Oggi Unipol e SAI stanno muovendo 


alla fusione. In altri tempi si sarebbe 


parlato del diavolo e dell’acqua santa. 
Nelle vicende del “civis” bolognese 
(una specie di treno su gomma) il CCC 
è in combutta con IrisBus (la FIAT). 
Ovviamente troviamo tutti questi signo- 
ri impegnati nella catena delle grandi 
opere, dalle varie TAV (Val di Susa, 
terzo valico, Brennero, etc.) ai MOSE, 
dalle basi militari alle ricostruzioni post 
terremoto-alluvioni-cataclismi. 

In questi “tempi di crisi” nei quali i 
patti di stabilità e le tesorerie uniche 
restringono i cordoni delle borse, la 
determinazione del governo a fare an- 


dare avanti le grandi opere diviene una 


ghiotta occasione di ritorno degli introiti. 
Ecco che l’interesse di pochi (le fi- 
nanziarie ed i costruttori) si impone su 


1. Il progresso culturale, umano, 
politico e sociale delle classi dirigenti 
e dei loro numerosi seguaci passa 
attraverso la distruzione continuativa 
e sistematica del territorio. 

2. Questa distruzione sistemati- 
ca comporta l’altrettanto sistematico 
ricorso alla pratica tangentizia, che 
permette a pochi di arricchirsi e a molti 
di subirne oltre che i danni ambientali 
anche le nefaste conseguenze eco- 
nomiche. 

3. La pratica tangentizia è una pra- 


tica prettamente mafiosa, che prevede 


che dapprima uno venga ‘comperato’ e 
poi, costantemente ‘ricattato’. 

4. Le mafie sono- parti integranti e 
non accessorie di questo sistema. 

5. Il sistema politico è parte inte- 
grante e non accessorio di questa 
sistema. 

6. Il capitalismo comprende i pre- 
cedenti due. 


7. La popolazione residente viene. 


espropriata anche dal diritto di poter ri- 


siedere sul territorio in cui è nata e cre- . 


sciuta. Secondo uno schema classico 
del colonialismo economico-monetario, 
dapprima si espropriano terre, acque, 
fiumi, laghi e montagne. Successiva- 
mente si procede ad una messa in 
valore del territorio con costruzioni 
accessibili soltanto a compratori molto 
ricchi. La conseguenza immediata è 
l'espulsione di una grande massa di 
cittadini che non sono più in grado di 
accedere a costi di vita di luoghi vacan- 
zieri: sono costretti ad emigrare sulle 


alture oppure a spostarsi, ad inurbare . 


periferie stracolme di città più grandi 
con costi sociali enormi. 

8. Le cittadine turistiche (ma vale 
anche per i centri storici delle grandi cit- 
tà), costiere o montane o pianeggianti 
si desertificano nei periodi non ‘caldi’: 
muoiono con esse tessuti sociali, sa- 
peri, pratiche, classi. 

Il danno è enorme e non sarà soltan- 


to una nobile sensibilità ambientalista a 
‘porre freno a questo scempio, né qual- 


che tribunale di regime giunto ‘tardi’ a 

constatare ciò che è già ampiamente 

accaduto. | 
Pietro Stara 


quello di molti (tutti gli altri) e nella cate- 
na di comando delle lobby e dei comitati 
elettorali si propaga l’ordine di servizio: 
SI TAV, a morte i nemici del progresso. 

Lo stesso ruolo subordinato al- 
l’’odiato” PDL la dice lunga sulla preva- 
lenza degli interessi rispetto ai program- 
mi. Pecunia non olet. 

Il dibattito interno al PD sulla ormai 
famosa “lettera della BCE” mette in 
evidenza come nemmeno il richiamo 
del pur blando socialismo europeo sia 
più un polo d'orientamento. Schiacciati 
nella più bieca acquiescenza alla linea 
padronale, alle politiche marcatamente 
monetariste e liberiste, i “democratici” 
si insinuano nelle pieghe del “governo 
amico” come le sanguisughe alla caccia 
del sangue fresco per rimpinguare i 
portafogli (compresi i così detti portafogli 
ordini delle aziende della catena). 

In tempi di crisi è questione di vita o 
di morte per chi ha fatto della politica il 
suo mestiere. | 

Se c'è da buttare a mare le popola- 
zioni valligiane, se c'è da inc.... la classe 


‘operaia, nessun problema, tanto prima 


o poi anche questi torneranno all’ovile 
della CGIL, dei patronati, dell’ARCI, 
delle cooperative, degli assessori. 

La sfida è la solita: o piegarsi o 
ribellarsi. | 


WS 
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1Spesso avrete sentito parlare di delisting 
e magari casualmente qualcuno non co- 
nosce il significato tecnico della parola. 
Gli americani, che sono fenomenali, 
mettono in una parola cio’ che noi italiani 
spieghiamo con una frase, cioè "levare un 
titolo dalla quotazione di borsa” perchè se 
scriviamo “delistare” nessuno capisce un’ 


Fin qui tutto chiaro e limpido, ma ciò che 
spesso non convince è la motivazione di 
delistare un titolo, specialmente quan- 
do viene deciso da chi ha collocato in 
borsa, una fetta della propria azienda e 
va a riacquistarla togliendola dal listino 
proprio dopo fasi azionarie estremamente 
devastanti. Faccio esempio, per capirci 
meglio, recentemente su FMR-Art'è, titolo 
quotato a Piazza Affari, è stata lanciata un 
OPA (Offerta Pubblica d'Acquisto) da parte 
degli stessi proprietari (maggiori azionisti) 
ad un prezzo di 5 euro che corrisponde 
ad un premio del 25% circa, sul prezzo di 
quotazione del giorno precedente al prezzo 
del lancio dell OPA. In parole povere questi 
personaggi, si vanno a ricomperare le azio- 
ni, con non so quale scusa, “regalando” un 
25% di “premio” ai polli che oggi ancora le 
possiedono, pagandole 5 euro quando loro 
stessi avevano collocato, cioè venduto al 
mercato, la stessa quantità di azioni (dicasi 
fetta della loro azienda) nel maggio 2000 


Si scrive ‘delisting’ e si legge ‘furbata’... 
, 13 giugno 2009, in borsa-pool.blogspot. 
com/2009/06/si-scri... 


2Enrico Bronzo, Sequestrata a Milano 
area inquinata di 300mila mq destinata a 
far parte del Parco delle vie d’acqua, in 


‘ www.ilsole24ore.com/art/notizie/2010-11... 


3Andrea Sessa, L'ecomostro di Catania, 
un altro guaio per Bellavista Caltagirone 
inwww.linkiesta.it/catania-mulino-santa-I... 


E 


UMANITA 70E 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. | ; 


Per contattare amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: , 
unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: | 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 
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UifermaArici 


Alessandria. 
Due giornate 
No Tav 


Nel pomeriggio di sabato 10 Marzo si 
è svolta ad Alessandria un'altra iniziativa 


no tav organizzata dagli anarchici locali. A 


distanza di una settimana è stato allestito 
un secondo banchetto informativo (nel 
centrale corso Roma) sulla lotta contro 
l'alta velocità in Val Susa e nella provin- 
cia di Alessandria (terzo valico). Durante 
l'iniziativa sono stati distribuiti due diversi 
tipi di volantini, uno inerente il progetto tav 
che interesserà il territorio alessandrino, 
l'altro in solidarietà al compagno Tobia 
Imperato in sciopero della fame contro 
le misure restrittive dei domiciliari a cui è 
stato sottoposto. da circa un mese. Anche 
questa volta l'interesse per il banchetto 
informativo è stato notevole. I| giorno suc- 
cessivo ( domenica 11) nella centralissima 
piazzetta della Lega si è svolto un presidio 
per Mambo, il compagno no tav di Torino 
rinchiuso nel carcere alessandrino di san 
Michele. All’iniziativa hanno partecipato 
diverse realtà politiche della città oltre ad 
alcuni aderenti del centro sociale torinese 
Gabrio. L'iniziativa, che si è svolta nel 
pomeriggio, ha avuto un buon impatto 
comunicativo attraverso i volantinaggi (gli 
anarchici hanno distribuito quello relativo 
a Tobia), gli interventi al microfono e i 
momenti musicali della torinese “Samba 
band”. 


Anarchici alessandrini 


Bologna 

Il Comune dà il 
patrocinio alle 
conferenze 

dei fascisti 


Pare che il Quartiere Santo Stefano 
stia diventando a Bologna un centro di 
propaganda del nazifascismo. Ancora una 


Russia 
Anarchici contro il 
governo 


-~ Anche gli anarchici stanno prenden- 
do parte alle proteste contro il regime 
di Putin e le politiche antisociali del suo 
governo. Sabato 3 marzo a San Pie- 
troburgo un gruppo di compagni nono- 
stante l'enorme dispiegamento di forze 
dell'ordine in assetto antisommossa è 
riuscito a entrare in Nevskiy prospekt 

. dispiegando le proprie bandiere 
rosse nere e urlando lo slogan “La no- 


stra soluzione: autogoverno!”, prima di 


essere arrestati in massa. 


Fonte (video): 
http://www.youtube.com/watch?v=Qsq- 
tuUhuGc 


Stati Uniti 
Fiera del libro 
anarchico a San 
Francisco 


L'attività culturale anarchica nella 
Bay Area è sempre estremamente viva 
e da mesi sta supportando molto di quel 
che si muove all’interno del variegato 
movimento Occupy. Il 31 marzo e il 1 
aprile prossimi si terrà una due giorni 
‘presso il San Francisco's Golden Gate 
‘Park: la diciassettesima Bay Area Anar- 
chist Book Fair. Saranno presenti case 
editrici radicali, autoproduzioni musicali, 
‘stampa e gruppi politici un po’ da tutto il 
‘mondo. | due giorni prevedono un fitto 
‘calendario di dibattiti, assemblee aperte 
e worhshops su. temi sociali, politici 


vi sabato 17 marzo alle ore 16, la Sala 
dell'Angelo ospiterà infatti un'iniziativa di 
stampo neofascista, travestita da comme- 
morazione nazionalista di Enrico Mattei. 

Non sono più i neonazisti di Forza 
Nuova, ma neofascisti noglobal “antim- 
perialisti” che cercano di mimetizzare il 
loro razzismo e autoritarismo con discorsi 
vagamente “rivoluzionari”, sempre fondati 
su Immaginosi “complotti” finanziari e — 
guarda caso! - sulla negazione del geno- 
cidio compiuto dai nazisti contro gli ebrei. 


Con il patrocinio del Comune di Bo- 
logna — Quartiere Santo Stefano, in- 


terverranno su quella che, da qualche 
anno, è diventata una figura simbolo per 
il neofascismo e il negazionismo alcuni 
neofascisti e affini in panni noglobal, fra 
cui il professor Claudio Moffa, secondo il 
quale Auschwitz sarebbe un falso storico, 
i racconti dei sopravvissuti ai campi di 
concentramento “non fedeli”, e invece 
Ahmadinejad e Bashar al-Asad grandi 
statisti... E il moderatore dell'incontro sarà 
il rossobruno Stefano Vernole animatore 


«del “Progetto Eurasia”. 


Come si sa, l'ideologia del Fascismo è 
nata storicamente da una rete di scambi 
e ibridazioni tra “destra” e “sinistra”, com- 
binando lotta di classe e nazionalismo, 
dittatura del proletariato e stirpe eletta, 
socialismo e razzismo. 

L'ideologia fascista da sempre si è ali- 
mentata di discorsi rivoluzionari e libertari 
per virarli verso l’autoritarismo. Per questo 
la resistibile ascesa del fascismo porta 
sempre con sé persistenti fenomeni di col- 
laborazionismo e mimetismo politico. Per 
questo i neofascisti sono tanto interessati 
a fare discorsi “di sinistra”, “anticapitalisti”, 
“rivoluzionari”, “antimperialisti”. Non da 
oggi è la loro strategia. 

Ma le idee portate avanti dai neofa- 
scisti attuali non sono che una versione 
aggiornata e travestita delle idee del fa- 
scismo storico. Alla lobby giudaico-pluto- 
massonica, cara alla propaganda nazista, 
subentra oggi la lobby mondialista. Al 
razzismo si sostituisce il “no all’immi- 
grazione” e il “no al multiculturalismo”. E 
tuttavia il neofascismo continua a negare 
lo sterminio nazista, a esaltare il regime 
fascista, a praticare lo squadrismo “pa- 
triottico” contro immigrati, compagni, gay 


cia edi brevi Gai menge 


culturali. Sarà un'importante occasione 
di incontro per far ripartire le lotte con 
maggior vigore, anche in vista delle an- 
nunciate mobilitazioni del Primo Maggio. 
Sul sito dell'iniziativa tutti i dettagli di 
questo appuntamento. 


Fonte: 
http: Ilbayareaanarchistbookfair. wordpress. 
com/ l 


Parigi 
Occupata sede. RAI 


Il pomeriggio di mercoledì 7 marzo 
alcuni militanti No Tav hanno occupato la 
sede della RAI di Parigi, per protestare 
contro la campagna di disinformazione 
condotta dai media italiani e per espri- 
mere ancora una volta la chiara solida- 
rietà ai resistenti della Val di Susa. Dopo 
alcune resistenze da parte della dirigen- 
za della sede francese della radiotele- 
visione italiana, è stato ottenuto l’invio 
e la diffusione di un fax. Quest’azione, 
che segue il presidio con corteo del 
Pompidou del sabato precedente, aveva 
anche come obiettivo quello di provare 
a mantener viva una lotta in territorio 


‘ francese, che non fosse solo “italiana”. 


Per il testo dell'appello lanciato via fax: 


http://www.notav.info/top/occupata-se- 
de-rai-di-parigi-in-sostegno-alla-lotta-no- 
tav%WE2%80%8F/ 


Bosnia Erzegovina 
Vent'anni 
dall’indipendenza 


Fra il 29 febbraio ed l1 marzo del 
1991 i cittadini della Repubblica Jugo- 


Anche il “Progetto Eurasia” si iscrive in 
questa strategia politica. La difesa delle 
differenze culturali è strumentalizzata dai 
neofascisti per invocare l’arroccamento 
nazionalista “eurasiatico”. L’anticapi- 
talismo e l'attacco alle multinazionali 
nascondono una visione profondamente 
regressiva e conservatrice, che vor- 
rebbe il “ritorno” a un’era gerarchica e 
premoderna. Analogamente, la contrap- 
posizione al potere statale è considerata 
necessaria solo al formarsi di una nuova 
élite, e non a una trasformazione in sen- 
so democratico e libertario. Anche il loro 
antimperialismo non è difesa della libertà, 
ma politica di potenza, rivendicazione 
geopolitica della “Nazione Eurasia”. Così, 
nel contrapporsi all'imperialismo (ma solo 
a quello statunitense), i neofascisti si 
schierano con le forze politiche più retrive 
e reazionarie: con Hamas in Palestina, 
con le forze nazicomuniste russe, con i 
neonazisti americani. 

Tuttavia, oggi come nel sa il 
neofascismo è soltanto il braccio violento 
e intollerante del potere capitalista, il loro 
razzismo serve a gerarchizzare e opprime- 
re la forza lavoro, il loro squadrismo serve 
a contrastare chi lotta realmente contro 
l'ingiustizia, lo sfruttamento e la guerra. 

Con il patrocinio del Comune di Bolo- 
gna. Che offende in tal modo la storia di 
questa città. 


Nodo Sociale Antifascista 
http://staffetta.noblogs.org/ 


Palermo 
Telefono Viola 


Il Telefono Viola di Palermo dal 2000 
al 2006 è sempre stato autonomo nella 
gestione della linea telefonica fissa e 
nelle modalità d'intervento. Ha sempre 
costruito e conservato attorno a se un 
movimento di contrasto al potere della 
psichiatria ma anche di critica alla me- 
‘dicina autoritaria e monopolista: espianti 
degli organi a cuore battente, vaccina- 


zioni obbligatorie, virus inventati (AIDS ) 


slava di Bosnia Erzegovina conclusero 
salutando la nascita di un paese in- 
dipendente il referendum che doveva 
stabilire l'appartenenza o meno della 
repubblica alla Federazione. Questa 
data che, come dicono oggi i com- 
mentatori, viene festeggiata da metà 


del paese, può essere anche utilizzata 


come data d'inizio del conflitto che per 
una decina d’anni insanguinò i Balca- 
ni. La minaccia lanciata da Radovan 
Karadžić, nell'autunno '91, “se avrete 
il vostro Stato ci sarà la guerra e verrà 
meno un popolo”, avrà effettivamente 
corpo, nelle esecuzioni di massa di 
Srebrenica, nell'assedio di Sarajevo e 
negli altri episodi sanguinosi che hanno 


‘martoriato un intero paese. 


La netta divisione, all’interno della 
Bosnia Erzegovina fra serbi e bosniaci 
non sembra aver allontanato lo spettro 
del conflitto etnico, che anzi è ancora 
ben vivo. L'amara riflessione che que- 
sto anniversario propone è sempre la 
stessa ogni volta che si parla di Balcani: 
potevano andare diversamente le cose? 
E veramente tutto finito? 


Fonti: | 
http://www.danubiobalcani.it/solo-mezza- 
bosnia-erzegovina-celebra-la-festa-dellin- 
dipendenza/ 


http://www.balcanicaucaso.org/aree/Bo- ` 


snia-Erzegovina/La-Bosnia-indipendente- 
venti-anni-dopo-113396 


Giappone 
Bando al nucleare! 


L'11 marzo è stato il primo anni- 
versario dell'esplosione nucleare di 
Fukushima. Da quel giorno dei 53 
reattori presenti nel Paese 10 sono 


vivisezione, torture, omicidi nei reparti di 
alcuni ospedali. 

Dal 2006 in poi non abbiamo una linea 
telefonica fissa, ma una serie di numeri 
di cellulari, grazie ai quali continuiamo a 
svolgere il lavoro da noi iniziato. 

Nel 2011 abbiamo deciso di staccarci 
dall'associazione precedente, cui faceva- 
mo riferimento esclusivamente per motivi 
burocratici, dando vita ad una nuova 
associazione denominata Telefono Viola 
Sicilia. La scelta “ Sicilia” non è un limite 
geografico, ma serve a differenziarci da 
altri Telefoni Viola che hanno velleità da 
definirsi nazionali e che portano avanti un 
lavoro diverso dal nostro. Non riconoscia- 
mo nessuno spazio territoriale esclusivo 
ma soltanto un limite linguistico, tranne 
alle associazioni di fatto o no con cui ab- 
biamo da sempre intrattenuto rapporti di 
collaborazione: il collettivo Telefono Viola 
di Milano, Violetta Van Gogh e il collettivo 
Artaud, gli amici di Sondrio e di Milano, 
di Modena e Carpi e Catania e Messina. 

Il Telefono Viola Sicilia (TVS) ha svolto, 
ad oggi, un lavoro ben preciso: contra- 
stare e come scopo ultimo revocare il 
Trattamento Sanitario Obbligatorio (TSO), 
poi informazioni sui diritti umani, legali e 
opera di supporto per i “sopravvissuti” 
durante il ricovero. 
= Da parte nostra nessuna specializza- 
zione in psicologia o medicina ... nel no- 
stro cammino nessun medico, psichiatra, 
psicologo o assistente sociale, perché 
non vogliamo guarire o salvare nessuno. 

Siamo per l’autodeterminazione delle 
lotte per l'autogestione della società e per- 
ché affidarsi e delegare ad un medico la 
propria salute e quindi la propria vita. Un 
medico può sbagliare terapia, un chirurgo 
può sbagliare un intervento ... puoi morire 
in ospedale, in fondo stavi male. Però se 
ti curi a modo tuo o se curi tuo figlio o 
qualunque persona con le tue conoscenze 
e intuizioni sei fuorilegge. 

Disponiamo di due numeri di cellulari: 
333-3090778 (Messina - Catania) - 
5624985 (Palermo), ma interveniamo in 
tutta la Sicilia e l’area dello Stretto. 

e-mail telefonoviolasicilia@virgilio. 
it Avremo anche un sito, attualmente in 
costruzione. 

Rispondiamo e agiamo secondo le 


stati chiusi definitivamente, 14 risul- 
tano molto danneggiati e quasi tutti gli 
altri sono spenti. Solo 2 reattori sono 
a oggi attivi. Su questo ha influito non 
poco la pressione popolare, che pure 
ha subito la censura dei mass media: 
il 10 aprile circa 15.000 persone hanno 
sfilato nel quartiere di Koenji, in giugno 
altre 20.000, il 9 settembre 2011 a sei 
mesi dal disastro un corteo di decine di 
migliaia di persone si è concluso con 
una catena umana che ha circondato 
il Ministero, negli ultimi mesi diversi 
sono stati gli scioperi della fame e da 
più di 180 giorni davanti al Ministero 
dell’ Energia di Tokyo va avanti un pre- 


‘sidio di protesta, mentre a tutt'oggi la 


continua tale negligenza del governo e 
della TEPCO continua a portare la gente 
in piazza, con manifestazioni che si 
tengono a ritmo settimanale. L'obiettivo 
è chiaro: ad aprile anche le rimanenti 


‘centrali dovranno essere revisionate e 


la proroga delle loro attività dipende dal 
giudizio del governo. La volontà popola- 
re vuole arrivare alla definitiva chiusura 
di tutte le centrali. 


Fonte: 


http://www.diagonalperiodico.net/La-pre- 
sion-social-obliga-a-Japon-a.html 


Palestina 
Fuoco su Gaza 


Un bambino palestinese è stato uc- 


ciso, la mattina di lunedì 5 marzo, e altri 


sei sono rimasti feriti, mentre si stavano 
dirigendo a scuola nella parte settentrio- 
nale della Striscia di Gaza. 21 palestine- 
si sono stati uccisi e più di 100 sono stati 
feriti dal fuoco dell'esercito israeliano 
a partire dalla sera del 2 marzo. Fonti 


329- 


nostre possibilita. 
TVS 


Reggio Emilia 
No TAV 


Sabato 10 marzo a Reggio Emilia si. 
è tenuta una manifestazione, promossa 
dalla Federazione Anarchica Reggiana, 
dal Collettivo Autorganizzato R60 e dal 
Collettivo Uppercut, per dire no al TAV 
in Val di Susa e alle speculazioni sui 
territori in generale. Una settantina di 
solidali dietro lo striscione “NoTav — No 
Cemento” hanno attraversato i luoghi 
che della movida reggiana per parlare 
della situazione della Valle, degli arre- 
sti, della militarizzazione, dell’altissimo 
impatto ambientale dell’opera e di come 
le popolazioni locali siano riuscite a pro- 
durre un modello di resistenza che do- 
vrebbe essere diffuso su larga scala in 
quanto dimostra che possibile costruire 
un'opposizione dal basso alla devasta- 
zione e saccheggio che stato e capitale 
vogliono imporre. Durante il corteo sono 
stati anche ricordati gli innumerevoli 
scempi in atto sul territorio reggiano: 
cementificazione selvaggia, con la co-. 
struzione di interi quartieri che vengono 
poi lasciati vuoti, costruzione di una 
inutile e mastodontica stazione TAV 
(siamo sulla tratta Milano — Bologna), 
costruzione di inutili parcheggi interrati 
in centro storico (che aumenteranno il 
traffico da e per un centro già congestio- 
nato). Tav, parcheggi, urbanizzazione 
selvaggia hanno tutti alcuni comuni 
denominatori: speculazioni, distruzione 
degli ecosistemi e cooperative. L’Emilia 
è la patria del cooperativismo e qua non 
si muove mattone o tondino che coop 
(e negli ultimi anni ‘ndrine) non voglia. 
Cooperative che si sono oramai espan- 
se: la CMC di Ravenna è una delle 
principali appaltatrici della devastazione 
della Val di Susa. Durante il corteo e il 
presidio in piazza è stato ribadito come 
sia necessario espandere la solidarietà 
nei confronti della popolazione valsusi- 
na e dei colpiti dalla repressione. 
L'incaricato 


locali hanno riferito che un aereo da 
guerra israeliano ha sparato un missile 
contro gli studenti delle scuole vicino 
a una stazione di gas in As-Sudaniyya 
(zona ovest della città di Gaza), ucci- 
dendo uno studente e ferendone altri 
sei. Adham Abu Salmiyya, portavoce del 
Comitato Superiore dei servizi medici di 
emergenza ha identificato il bambino 
ucciso come Nayef Sha'baan Qarmout,. 
di 15 anni, e ha aggiunto che tre dei 
bambini feriti sono in gravi condizioni. In 
precedenza, il lunedì mattina, l’esercito 


israeliano aveva ucciso due combattenti 


della Brigate Al-Quds, il braccio armato 
della Jihad islamica, dopo aver condotto 
una serie di attacchi aerei lungo la parte 
meridionale della Striscia di Gaza, a 
Gaza città e nel nord di Gaza. Più di 46 
residenti, soprattutto donne e bambini, 
sono rimasti feriti. L'offensiva israeliana 
contro la Striscia di Gaza è iniziata, il 
venerdì, dopo che l’esercito ha assassi- 
nato il segretario generale del Comitato 
di Resistenza Popolare, Zuheir Al-Qaisi, 
49 anni, a Rafah, e Mohammad Hanani, 
44, nel nord della città cisgiordana di . 
Nablus ; Hanani è il figliastro di Al-Qaisi. 
Più tardi, nella serata dello stesso gior- 
no, l'aviazione israeliana ha sparato un 
missile contro i combattenti delle Brigate 
Al-Quds, il braccio armato delia Jihad 
Islamica, uccidendone tre. Sono stati 
identificati come Mohammad Harara, 
24 anni, Fadel Al-Gharabli, 25 anni, e 
Hazem Qreige “, 33 anni. 


Fonte: 
nttp://www.imemc.org/article/63145 


Livorno 
Riunione regionale 
18 marzo 2012 


Alle realtà anarchiche toscane. 
Cari compagni, tenuto conto degli incontri, 
delle mail e delle telefonate, si indice la 
riunione regionale a Livorno, c/o Federa- 
zione anarchica Livornese, Via degli Asili 
33, per il giorno 18 marzo, a partire da 
mezzogiorno. 

| punti all'ordine del giorno sono: 

- quarantesimo anniversario della morte 
di Franco Serantini; 

- Grecia; 

- situazione no tav e repressione; 

- varie ed eventuali. 


| Fraterni saluti 
Tiziano Antonelli 


Torino I 
Economia di carta e 
politica di guerra 


La finanziarizzazione dell'economia sta 
modificando la natura stessa del capitali- 
smo e dello Stato. 

Se il ciclo degli scambi comincia e fi- 
nisce con i soldi, le vite di sette mi- 
liardi di esseri umani, diventano irrile- 
vanti in un gioco il cui governo è altro- 
ve rispetto agli stessi Stati nazionali. 
Agli Stati viene progressivamente sottratto 
il potere di controllo dei processi econo- 
mici, ma iaia, e rafforzano quello 
militare. 


- Quale spazio per un esodo conflittuale . 


dalla roulette russa che stritola vite umane 
con la rapidità di una transazione finanzia- 
ria on line? 


- Tra teocrazia finanziaria e governance 


mondiale: quali prospettive ci sono per i 

movimenti di opposizione sociale? 

. - La politica si riduce alle pratiche discipli- 
nari degli Stati o restano spazi per percorsi 

di autogoverno territoriale e sperimentazio- 


ne sociale, che ri-diano forza concreta alle 


idee di libertà, uguaglianza, solidarietà? 

- Movimenti come i No Tav alludono ad 
una possibilità: coniugare felicemente 
l'attenzione etica globale con la riterri- 
torializzazione del conflitto e la spinta 
all'autogoverno. 

Ne parliamo con Salvo Vaccaro, 

docente di economia politica 
all’Università di Palermo 

Venerdì 16 marzo 

ore 21 in corso Palermo 46 

per info: | 

Federazione Anarchica Torinese — FAI 
corso Palermo 46 - 

ogni giovedì dalle 21 

fai_to@inrete.it - 338 6594361 
http://anarresinfo.noblogs.org 


Biblioteca Civica di 


Pordenone 
Il fabbro anarchico 


Sala “Teresina Degan” 

Pordenone 
Sabato 17 marzo - ore 17.30 
Invito alla presentazione del volume 
Umberto Tommasini: Il fabbro anarchico. 
A cura di Claudio Venza e 

Clara Germani 

(Edizioni Odradek, Roma 2011) 
La vita di Umberto Tommasini (1896-1980) 
si snoda dalla “ordinata” Trieste austriaca 
al massacro della Prima guerra mondiale, 
dall’infuocato biennio rosso alla deporta- 
zione del confino fascista, dall'esilio clan- 
destino a Parigi all’epopea rivoluzionaria 
spagnola, dal ritorno nella Trieste dilaniata 
dai nazionalismi all'incontro con il libertario 
Sessantotto. Un lungo filo di impegno e di 
utopia unisce periodi e contesti radical- 
mente diversi del Novecento nei quali il 
fabbro anarchico agisce con la tranquillità 
e la determinazione di un uomo “ostinato 


e contrario”. 


Firenze | 
Case del popolo, case 
di tutti? 


Presentazione del libro: Case del popolo, 
case di tutti?, a cura di A.Ciampi e S.Mechi, 
ed. CLF-CSSVP, Firenze 2011 

Venerdì 16 marzo 2012,ore 18 

Casa del Popolo di San Niccolò, Via 
S.Niccolò 33/r, Firenze 

Dalle 20 apericena (5 €) 

Gino Biondo, Massimo Carrai, Alberto 
Ciampi, Sergio Mechi, Leonardo Palli, 
Antonio Pedone, Marco Rossi, Giorgio 
Sacchetti, Dino Taddei, ovvero le Case del 
Popolo fra globale e locale, analizzata da 


-storici e appassionati, che ricostruiscono il 


percorso in divenire, inclusi i.drammi del fa- 


mu ma pu aa 

DOMENICAJ2SEMARZOBiio EB” 
Face? AE gate? 

Presadeazierio del tibe 

U gate spicgale a ne paranecie 


-cen tauticeo Varcla Vanta 
c ditalile | 
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CIRcoLofanaRciicofe perser] 
S DID ANNE PITTI 


Sottocrizione per Yuri 


Il laboratorio anarchico PerlaNera di Alessandria, | compa- 
gni Fai di Alessandria e della Federazione del Monferrato 
invitano i compagni ad una sottoscrizione a favore di Yuri, il 
figlio 16enne di Cristina, scomparsa all’età di 35 anni per una 
malattia che non lascia scampo e in brevissimo tempo. Yuri 
ha bisogno anche di noi per un futuro essendo rimasto sen- 
za papà e senza mamma, abbiamo pensato così di dare un 
sostegno anche a Giuseppina e Urbano facendogli sentire Il 


nostro concreto appoggio. 


Vi siamo vicini, vi vogliamo bene. 


I versamenti si possono effettuare: 

Tramite IBAN IT-18-H-07601-10400- 001004565147 

Tramite conto corrente postale 1004565147 intestato a 
Salvatore Corvaio, via cà Spallone 11, 15049 Vignale Mon- 


ferrato (AL) 
Causale: per Yuri. 


Ringraziamo fin da ora tutti i compagni che vorranno 
sostenere l'iniziativa, per l'anarchia. 


Laboratorio anarchico Perlanera 
Fai del Monferrato | 
Individualità anarchiche alessandrine 
Redazione seme anarchico 


scismo, le egemonie degli anni Cinquanta, 
le speranze e alternative odierne. 
A cura del 
Collettivo Libertario Fiorentino 
e URL ARCI San Niccolò 

Info: 
urlarci@alice.it 


alanark-@tiscali.it 


collibfi@yahoo.it 


Firenze 
musica/teatro 


“Resistenza ai tempi di Mùhsam e oggi” 
spettacolo teatrale - musicale 

con i PUNK SKACAUSA 

presentano e recitano ` 

Patrizia Creati e Leonhard Schäfer 
Venerdì, 6 Aprile 2012 ore 21.30 
Oîrew:20.30 cena Secrate 
CPA Firenze Sud 

Via Villamagna 27a 


Imola n 
Conversazioni 
all’ Archivio 


Sabato 17 marzo 2012 ore 17,00, presso 
l'Archivio Storico della FAI; in Via F.lli 
Bandiera, 19) cortile interno, entrata dal 
parcheggio dell’ “Ospedale Vecchio”). 

Quando ero “la Dada coi baffi” Educare e 
auto educarsi. Le maestre in genere erano 
(e sono) donne, ma questa volta aveva | 


baffi. Ed era anarchico. Conversazione con 


Andrea Papi, autore del libro edito dalle 
Edizioni La Fiaccola, 2011. 


Parma 
Amianto killer 


Presso la Società Operaia Di Mutuo Soc- 
corso Imbriani,Via Filippo Corridoni, 45, 
Borgo Val di Taro Parma, Italia Sabato 17 
Marzo alle ore 20:30 Convegno informativo 
sull’esposizione all'amianto nella nostra 


regione. Interverranno Armando Vanotto, 


presidente dell’Associazione Italiana Espo- 
sti Amianto, Pieraldo Canessa, primario di 
pneumologia e Barbara Finanza, respon- 
sabile AIEA Liguria. Organizza il Comitato 
No Cava le Predelle in collaborazione con 
A.I.E.A., Roccamurata.com e Società Ope- 
raia Di Mutuo Soccorso Imbriani [ 


Seme Anarchico n.6. 


E’ uscito il n° 6 (marzo 2012) del Seme 
Anarchico (costo di 1.copia euro 2 abb. 
12) Per contattare la redazione 

scrivere ai seguenti indirizzi : 

Antonietta Catale - Guido Durante , C.P. 
233 , 15121 Alessandria 


oppure semeanarchico@libero.it 


Per abbonamenti e pagamenti copie ver- 


sare i contributi sulla 

Carta Postapay n. 4023 6005 9927 0586 
avvertire la redazione del pagamento 
avvenuto e il recapito dove spedire il gior- 
nale scrivendo una mail o in cartaceo una 
lettera alla casella postale oppure tel. al 
cell. 346 7924283 

“Reti scientifiche, editoria e lotte culturali 
attorno alla Nuova Geografia Universale di 
Élisée Reclus (1876-1894) 


Federico Ferretti 
Anarchici ed Editori 


La critica dei geografi ha spesso conside- 
rato l'opera maggiore di Élisée Reclus, la 
Nouvelle Géographie Universelle, come un 
lavoro meno interessante rispetto ad altri 
titoli della produzione reclusiana, come 
ad esempio L'Homme et la Terre. Sui 19 
volumi di questa geografia enciclopedica 
ha pesato a lungo il pregiudizio che si 
trattasse di un’opera poco significativa dal 
punto di vista politico, sospettata anche di 
“censura” da parte dell'editore Hachette. 
Questo libro, tratto da una più ampia tesi di 
dottorato in cui si è preso in esame il testo 
integrale della NGU, mira a ricostruire la 
genesi e la costruzione di un’opera che 
si intreccia singolarmente con la storia 
della fondazione del movimento anarchi- 
co storico, perché ha visto al lavoro nella 
Svizzera francofona degli anni 1870 e 1880 
un’équipe di geografi, molti dei quali ‘esuli, 
che erano allo stesso tempo fra i principali 
animatori della componente antiautoritaria 


della Prima Internazionale. Partendo dall’a- 


nalisi di corrispondenze inedite raccolte 
negli archivi di tutta Europa, questo libro 
vuole collocare la geografia universale 


di Reclus nel suo corretto contesto sto- ` 


rico, politico e culturale, per coglierne il 
significato politico al di là delle necessità 
editoriali e contingenti. Emerge da questo 
quadro, e dai percorsi scientifici e biografici 
dei suoi protagonisti, un parallelo fra i con- 
cetti contemporanei di geografia sociale e 
di anarchia, che condividono radici storiche 


‘ comuni intrecciatesi in quei decenni tanto 


sulle rive del lago Lemano quanto negli 
uffici dei principali editori parigini. 
pp. 270 EUR 185,00; ISBN 978-88- 


 9595018-1 


Per richieste: conto corrente postale n° 


98985831 intestato ad 


Associazione Zero in Condotta, casella 
postale 17127 —- MI 68, 20128 Milano 
cell. 3771455118 

email: zic@zeroincondotta.org 
www.Zeroincondotta.org 


18 marzo 2012 


bilancio n° 10 al 09/03/12 


ENTRATE | 
PAGAMENTO COPIE | 
FERMO: Libreria Ferlinghetti, 27,00. 
Totale € 27,00 


ABBONAMENTI 

MILANO: S.Jurissevich, 55,00; 
DOGLIANI: P.Cagnotti, 65,00; 
AREZZO: M.Menchetti,, 65,00; 


MORDANO: D.Faziani, 59,00; 
FERENTINO: Centro “Alfonso di Nola”, 
55,00; 

COLLESTRADA: A.Tosi, 55,00: 


PISA: P.Piu, 55,00; 


SAN MARINO: G.Fabbri, 65,00: 
LA SPEZIA: P.Barsanti, 65,00; 
NOVARA: U.S.B., 60,00; 
S.SPIRITO: G.Torres, 55,00. 
Totale € 650,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


`- MILANO: F.Greco, 100,00: 


CROTONE: G.Grande, 80,00: 
BORGIALLO: A.Trucano, 80,00. 


Totale € 260,00 

TOTALE ENTRATE € 937,00 
USCITE | 
stampa n°10 € 469,63 
spedizioni n°10 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.10 € 55,00 


spese gadget (libri) € 30,00 
. TOTALE USCITE € 1.194,63 
saldo n°10 -€ 257,63 
saldo precedente. € 9.655,76 
€ 9.398,13 


SALDO FINALE 


Umanità Nova viene spedita 
gratis ai detenuti e alle 
detenute che ne fanno 

richiesta. 


Per riceverla contattate 
l'amministrazione all'indirizzo 


unamministrazione@virgilio.it 


18 marzo 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel laverpe 


Alla Leroy Merlin 
la repressione non 
paga, anzi... 


Avevamo già riportato in questa Ru- 
brica “Quello che è accaduto alla Leroy 
Merlin, magazzini di vendita di bricolage 
a Carugate (Milano), ha dell’inverosi- 
mile”. Infatti, di fronte ad un lavoratore, 
militante dell’USI, che si era rifiutato di 
adeguarsi agli orari imposti di nuove 
turnazioni, comunicate all'improvviso 
e senza alcuna contrattazione sinda- 
cale, la direzione aziendale, imponeva 
l'allontanamento dal luogo di lavoro, 
facendo addirittura ricorso all'intervento 
dei carabinieri. E’ stato redatto un co- 
municato di protesta all’interno, da parte 
delľ USI, e un volantino che riproduceva 
la storica immagine dell’arresto di un 
anarcosindacalista con la celebre frase 
“sarà una risata che vi seppellirà”, che è 
stato distribuito in un presidio organiz- 
zato da militanti dell’USI all'entrata dei 
“magazzini”, rivolto sia ai lavoratori che 
alla folta clientela, riscuotendo molto 
interesse e sostegno. L'azienda per 
l'occasione sguinzagliava i suoi “capetti” 


per controllare se la propria area veniva ‘ | 


“invasa”. Molti fax di protesta venivano 

. spediti nei giorni successivi, a partire 
dall’USI e altre strutture sindacali, as- 
sociazioni varie ed individualità. 

‘La rappresaglia non si è fatta at- 
tendere, comminando 10 giorni di 
sospensione al lavoratore che aveva 
osato contestare la improvvisa modifica 
dell'orario dei turni. Ma la repressione 
non ha intimidito i dipendenti se, al 
contrario di quanto sperava l'azienda, 
proprio in quei giorni hanno raddoppiato 
le loro adesioni al sindacato libertario. 
Mentre, di fronte alla comunicazione 
aziendale all’USI, che non ne riconosce- 
va la rappresentanza sindacale interna, 
è stata organizzata dai suoi militanti 
una raccolta di firme fra i dipendenti per 
la richiesta delle elezioni RSU, come 
prevedono gli accordi confederali per 
i sindacati non firmatari di contratti, 
che ha raggiunto fin'ora il numero di 94 
lavoratori su 130 circa. 

Si sta già progettando un altro presi- 
dio davanti ai magazzini aziendali e di 
inviare altri fax di protesta, questa volta 
solo a livello individuale, e di perseguire 
l'obbiettivo di volantinaggi in altri luoghi 
dove opera la Leroy Merlin, sia sul terri- 
torio nazionale che all’estero, in partico- 
lare in Francia dove c'è la casa madre. 


Italia, 

paese del sole, 
delle contraddizioni 
e... della pasta al 
pomodoro 


Dopo le ormai famose lacrimucce 
che tanto avevano colpito l'opinione 
pubblica contribuendo a dare un’aura 
di inaspettato umanitarismo al governo 
tecnico, con il passare del tempo invece 
la ministra Fornero non finisce di stupirci 
rivelando, ogni giorno che passa, il suo 
lato oscuro. Ma andiamo per ordine. 

Come riportato dal Corriere della 
sera, giovedì 8 marzo, durante una 
assenza della Ministra che si era re- 
cata a palazzo per a parlare di donne, 
pari opportunità, famiglia e lavoro con 


Napolitano, una cinquantina di attiviste 


di “Occupy Welfare” avevano fatto irru- 
zione nella sede del Ministero del lavoro 
(pardon, del Welfare) a Roma e, dopo 


avere occupato la sala dell'ufficio stam- 


pa, avevano chiesto un colloquio con la 
titolare, alla quale volevano inoltre con- 
segnare una lettera. La Fornero aveva 
volonterosamente acconsentito e si era 
infine incontrata con un gruppo di nove 
precarie e disoccupate alle quali aveva 


generosamente tenuto una lezioncina 


accompagnata da alcune preziose perle 
della sua saggezza. Raccontano infatti 
al giornale le precarie/disoccupate: “Ha 
ascoltato ognuna di noi, le nostre storie 
e poi ha tenuto una specie di lezione: ci 
ha spiegato che è un momento di crisi 
per tutti e tutti devono fare sacrifici”, “Ci 
ha detto che l’Italia è un Paese ricco di 
contraddizioni, che ha il sole per nove 


PN IL LAVORO È 


AVETE PROVATO 

LE BRIOSCHE? 
SONO TANTO 

> BUONE E 

imm FLESSIBILI 


mesi l'anno e che con un reddito base 

la gente si adagerebbe, si siederebbe 

e mangerebbe pasta al pomodoro” !? 
Ecco quindi che, dopo i “bamboc- 


cioni” e gli “sfigati”, definizioni riservate 


però a due ben definite categorie, que- 
sta volta la crema della nostra attuale 
classe dirigente, professori universitari 
e/o banchieri di provata fede cattolico 
romana, si esprime al suo meglio e, 
allargando il tiro, appioppa alla gran 
parte dei suoi concittadini la nuova (?!) 
definizione di “fannulloni-mangiatori-di- 
pasta-al- pomodoro”. 

D'altra parte, cosa mai avremmo 
dovuto aspettarci da parte di coloro che, 
mentre salvaguardano i loro (e non solo 
i loro) privilegi, contemporaneamente 
affondano il coltello nella carne dei ceti 
meno abbienti affermando con faccia 
compunta che tutti, ma proprio tutti, 
devono fare dei sacrifici ? 

Tralasciando ogni ulteriore commen- 
to su questa squallida vicenda, intrisa di 
paternalismo e di un feroce pregiudizio 
di classe, a dimostrazione di come i 
nostri attuali governanti si sentano a tutti 
gli effetti su un piedistallo dorato qual- 
che metro sopra la massa dei governati, 
crediamo sarebbe il caso di informare 
la prof. Fornero che le brioches sono 
ormai terminate e che il tempo della 
nostra sopportazione si sta velocemente 
esaurendo ... 


Cooperative a 
Malpensa: non. 
vedo, non sento, 
non parlo 


Tutto è partito dalla denuncia che la 
CUB Trasporti aveva fatto pubblicamen- 


te due anni fa. 


— All’aeroporto di Malpensa, il settore 
Cargo, l’unico in cui lo Hub lombardo 
non é in perdita (nel 2010 sono transi- 
tate 422mila tonnellate di merci, con un 
incremento del 26,6%), é gestito da due 
società, la Argol e la Alha, che utilizzano 
due cooperative, rispettivamente la AIR 
Service e La Corsica, per la movimen- 
tazione delle merci. 

Da anni la CUB aveva denunciato 
l'utilizzo del lavoro nero, i soprusi e le 
illegalità praticate a Malpensa, ma tutti 
gli interventi presso il Ministero delle 
attività Produttive, la SEA, l’Enac e diret- 
tamente con le due cooperative. erano 
rimasti inascoltati. Infine, il 17 maggio 
2010, la CUB Trasporti, alla presenza 
del Prefetto di Varese, dei titolari della 
Coop. La Corsica e del suo Presidente, 
aveva pubblicamente denunciato l'utiliz- 
zo del lavoro nero e le altre numerose 
irregolarità. 

Da qui un'indagine condotta dalle 


Procure di Busto Arsizio e Milano su La 


Corsica e su un’altra cooperativa dello 
stesso gruppo, la C.T.S., che si occupa 
di montaggio e smontaggio palchi, al 
termine della quale, lo scorso autunno, 
la Guardia di Finanza aveva redatto un 
verbale contenente ben 148 pagine di 
rilievi e contestazioni. 

Ed ecco oggi quale è l’altra faccia 
dello sfruttamento intensivo dei lavo- 
ratori, quello totalmente ignorato dalla 
Sea, dall’Enac e dagli altri organi cui 
sarebbe spettato il controllo sul lavoro a 
Malpensa, sindacati compresi. Denunce 


penali, sequestro di beni, scoperti 900. 


lavoratori in nero, 80 milioni di euro 
non dichiarati, utilizzo intensivo di false 
fatture, un sistema che durava da anni 
e che produceva un’evasione fiscale di 


5.100.000 euro di Iva, di 30.200.000 


euro di base imponibile sottratta e Irap 
evasa per 55.500.000 di euro, oltre 
all'evasione derivante dall'utilizzo del 
lavoro nero e contributiva. Al fisco le due 
cooperative dichiaravano 5-6 milioni di 


euro l’anno ma muovevano contanti per 


2-3 milioni di euro l’anno. 

Ed ecco che, solo ora, dopo una 
lunghissima lotta dei lavoratori immi- 
grati, pakistani, senegalesi e marocchini 
difesi unicamente dalla Cub Trasporti, 
interviene, buona ultima, la Filt CGIL 
“La decisione, prima tra tutti quella di 
Enac, dovrebbe essere quella di veri- 
ficare la correttezza dell'intera filiera 
delle imprese coinvolte. L'intervento 
immediato è obbligatorio. Siamo in una 
catena di super sfruttamento, senza 
che nessuno abbia la determinazione di 
capirne le origini. La pratica dell'appalto 
per l'abbattimento del costo avviene 
stravolgendo le regole”. 

Come al solito, non vedo, non sento, 
non parlo ? 


Alla Gls la pratica 
dei maltrattamenti 
denunciata dai 
lavoratori 


Anche a Piacenza, logistica e ca- 
poralato si rileva essere un binomio 


strettamente legato. Alla Gls Logistics 


di Montale molti sono i facchini che vi 
lavorano testimoni di maltrattamenti e 
soprusi che avvengono all’interno dell'a- 


. zienda. Gli operai che hanno proclamato 


lo stato di agitazione denunciano che la 
ditta ha reclutato due “personaggi” con 
funzioni di caporalato con il compito di 
mantenere l'ordine e l'alta produttività 
che, con bastone alla mano, non si 
fanno scrupolo di intervenire anche con 


la forza verso chi ha da ridire sui ritmi di 
lavoro, retribuzioni. Pertanto gli operai, 
oltre a buste paghe irregolari, lavoro a 
chiamata e nessuna rappresentanza 
sindacale riconosciuta, debbono subire 
anche violenze private. Si tratta di un 
“modo di operare” che viene confermato 


anche in altre situazioni del settore della. 


logistica, soprattutto in quelle aziende 


-che derivano da investimenti stranieri 


e dove la gestione del personale è fatta 


di cooperative (in questo caso si tratta 


della cooperativa “Forza 4°) che giocano 
molto sul ribasso per ottenere l'appalto. 
E’ un sistema ammalato di cui a farne 
le spese sono solo i lavoratori. Edoardo 
Pertanto, rappresentante del sindacato 
Cobas, davanti ai cancelli della Gls 
denuncia: “E’ un maltrattamento di tipo 
psicofisico. Il caporale tende a imporre 
carichi di lavoro fuori dalla norma. Molto 
fuori dalla norma, con ritmi frenetici”. E 
aggiunge anche “di maltrattamenti sul 
piano della dignità. Perché vengono 
offesi, minacciati e soprattutto lasciati 
a casa quando, secondo i caporali, il 
comportamento lavorativo non è quello 
che si aspettano”. Il sindacato Inter- 
categoriale Cobas si sta impegnando 
per ripristinare nei “magazzini una 
situazione decorosa e dignitosa” con 
l’azione sindacale, riservandosi anche 
i ricorso documentato di denunce sia 
all’Ispettorato del Lavoro, ma anche di 
carattere penale. 


Accade al Teatro 
alla Scala 


Naturalmente si sprecano le solite 
frasi fatte, “tragedia”, “tragica fatalità” e 
via discorrendo nel solito copione delli- 
pocrisia padronale. Ma per i lavoratori 
dello spettacolo allestire scenografie e 
palchi pare essere diventato un eserci- 
zio pericoloso. Così pericoloso da rimet- 
terci la vita, come è accaduto a Reggio 
Calabria per il concerto di Laura Pausini, 
o da vivere la sensazione che portare a 
casa la pelle dal posto di lavoro sia mol- 
to spesso qualcosa di simile a una lotte- 
ria. Alla Scala di Milano, per esempio, la 
scorsa settimana, durante l'allestimento 
luci della “Donna sen'’ombra”, un fondale 
di circa 12 metri si è improvvisamente 
staccato schiantandosi sul palco. Solo 
in extremis i macchinisti sono riusciti 
a mettersi in salvo: sarebbe stata una 
strage. Dopo il fattaccio fioriscono le 
indiscrezioni, si rimbalzano le respon- 
sabilità, si cercano i colpevoli. Qualcuno 
parla di una scenografia poco adatta ad 
un palco come quello della Scala, di una 
forzatura per trasmettere a tutti i costi 
quello spettacolo. 

Francamente ci importa poco. Quello 
che è invece evidente, e che con sempre 
maggior energia deve essere denuncia- 
to e combattuto, sono le innumerevoli 
situazioni oltre il limite della sicurezza 
e il lungo elenco di “disfunzioni” che il 
“tempio mondiale della lirica” ha raccolto 
negli ultimi anni: presenza di amianto, 
ascensori che cadono nel vuoto, tanti 
allestimenti fuorilegge (alcuni rilevati e 
sanzionati) e soprattutto pericolosi per 
i lavoratori. “Abbiamo presentato delle 
denunce — dice la Cub — e chiesto un 
incontro col sindaco Pisapia, presidente 
della fondazione della Scala. Il proble- 
ma della sicurezza non è più eludibile 
e le responsabilità di chi sino ad ora ha 
gestito il teatro sono enormi”. Dubitiamo 
che il “compagno Pisapia” dedicherà 
qualche attenzione alla questione. A 
meno che i lavoratori non decidano di 


alzare davvero la voce. 


Francia: l’affaire 
Ikea si ingrossa 


La vicenda dello spionaggio a danno 
di dipendenti e clienti della Ikea (vedi 
UN n.9) si allarga ogni giorno di più e, 
dopo avere colpito i livelli intermedi della 
dirigenza, ora punta decisamente verso 
l'alta Dirigenza. 

Dopo il Canard Enchainè, é la volta 
del giornale web Mediapart che denun- 
cia come, secondo alcune mails in suo 
possesso, scambiate nel corso del 2008 
tra il direttore della sicurezza Jean F. 
Paris, Jean L. Baillot, direttore generale - 
della Ikea France e la responsabile delle 
risorse umane Claire Henry, la questio- 
ne del sistematico spionaggio all'inter- 
no della Ikea non fosse una alzata di 
ingegno di un paio di dirigenti troppo 
zelanti, bensì un sistema ben oliato e 
sperimentato che andava avanti da anni. 

Infatti, a proposito del caso di una 
dipendente sospettata di avere abusato 
di permessi per cure mediche, una mail 
inviata dal signor Baillot in risposta ad 


“un messaggio di Jean F. Paris contiene 


un testo il cui contenuto è inequivoca- 
bile “Eccellente! Facciamo comunque i 
controlli durante la settimana di Natale 
per incastrarla” e la signora Henry (che 
legge in copia) interviene a sua volta 
con “Una prova indubbia del fatto che 
ci ha fornito un documento falso. Stiamo 
facendo passi avanti”. 

Ma chi era l'oggetto di tanto inte- 
resse? Si trattava di una dipendente, 
Virginie Paulin, accusata di frode dalla 
azienda e poi licenziata nel marzo del 
2009 in quanto era rimasta in malattia 
per un anno sia pure con i pareri sia 
del medico curante che della Sicurezza 
sociale perchè colpita da epatite C. 

Le prove della infedeltà della dipen- 
dente erano state ottenute mediante | 
servigi della solita società di investiga- 
zioni Suretè International. 

La vicenda aveva però in seguito 
avuto un finale ben diverso da quanto 
i tre dirigenti si aspettavano. Nel 2010, 
il licenziamento di Virginie Paulin era 
stato giudicato privo di qualsiasi fon- 
damento dal tribunale di Versailles e la 
Ikea era stata condannata a versarle 
56.800 euro quale indennizzo. Dei tre 
zelanti dirigenti, Jean L. Baillot è stato 
trasferito all’estero mentre la signora 
Henri ora dirige il magazzino Ikea di 
Franconville. La Ikea, da parte sua, ha 
emesso un comunicato con il quale si 
dissocia totalmente dai comportamenti 
contrari alle pratiche e all’etica della 
società messi in atto dai suoi dirigenti. 

Peccato che un recente rapporto 
della Federazione internazionale dei 
sindacati, la Uni Global Union, denuncia 
come la società svedese pratichi viola- 
zioni di diritto sindacale e del diritto del 
lavoro in molte nazioni. 

Ad esempio, la lkea Turchia si rifiuta 
di riconoscere il sindacato Koop-ls Sen- 
dikasi e ha messo in atto intimidazioni 
e minacce nei confronti dei dipendenti 
che chiedono di potersi affiliare a questo 
sindacato. Per questo motivo, lo scorso 
6 marzo rappresentanti sindacali prove- 
nienti da-14 paesi si sono riuniti a Istan- 
bul per iniziare un percorso unitario che 
condurrà alla costituzione di un coordi- 
namento sindacale internazionale tra i 
sindacati della Ikea ed il cui scopo sara 


‘quello di difendere i diritti dei 131.000 


dipendenti sparsi in ben 41 paesi. 
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